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ISS. SIGNORE, 



0 n da for%afpintodiucnto- 
fa ambitione , ò di fumofa 
gloria ( llluftrifs.& 1\euc- 
rendifs . Signor mio ,)neda 
folta arroganza , & cieca 
openion di me ftejfo incita- 
to y ( dalle quali cofe y quan - 



to il mio animo fia lontano , oltra cbe'l modello del- 
la mia uita , fio non m' inganno 3 già gran tempo ne 
può far fede y gli flefsi domejìici amici miei, far an • 
cor a ne pojfono teflimoman^a } Jma per folodefide - 
rio digiouare a moltiyche io conofco d? intelletto buo 
nifsimo,& atto a filo fo fare , i quali non fapendo al- 
tra lingua che la Italiana lor materna ,per non con* 
fumare in tor lingue flranie } qnel che gli auan^a de i 
buoni anni loroyinuolti fi uiuano nell’ignorantiaimi 
lafciai cader in animo alquanti anni fonoydi tratta- 
re Jcriuendo le cofe di filosofia , non fol con ordine pie 
no d'aggeuole^a 3 ( il che altri forfè , 
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IL PRIMO 

te ,& grecamente han cercato di far ancora ) ma con 
lingua fura Italiana noflra ; nella qual cofa farò for 
fe il primo . dico il primo’, perciò che fehen innanzi 
di me fono flati alcuni , che qualche concetto filofofi- 
co hanno in qucfla lingua mede filma lafciato fritto; 
nondimeno han queflo fatto d‘ intorno a quefla , o 
quella materia feparatamente ;fcriucndo l'uno ( co- 
me à dire, fidamore , t altro del C immortalità delta* 
nima ; alcuni della diuina prouidcntia filtri della for 
tuna y o del fato , o de ' fogni , 0 della liberta dell'huo- , 

tno,o d altre cofl fatte materie di (congiunte, & dafe 
diuife. Onde nafte, che coloro, che non hanno prin- 
cipi] di filojophia , leggendo cotai libri, aflègutr ne 
poJfanOyO poco ,o nullatnon potendo intender chiun 
que fla quanto fi ragioni filofoficamente d alcuna co- 
fa , come d amore, f per effempio, fi o d altra mate- 
riale prima per intender da more non conofce dai 
fuoi principia la natura delt anima noflra ; & di tut 
tele fue potcntie ,habiti operationi,inflrumcnti,& 
affettane que fle cofe parimente può ben comprende 
re ,fe nongliè noto come le cofe fènfitiue , dalie uege 
tabili fi diflinguano;& come l'animate da quelle,che 
non hanno anima, & cofi decorrendo fin che alle fri 
me caufe delle cofe fi uenga al fine . Queflo mede fimo 
chabbiam detto d'intorno ad amore ,fi può confide- 
rare in qual fi uoglia altro concetto filofufico,ibe fepa 
ratamente t&fen^a ordine fi tratti : doiic fi habbia 
da fupporre come manifefle tutte quelle cofe , che nt 
precedano le quali non fapute , non lafccr anno an - 



cor fa per e quello ; che da loro depende. Et di qui na- 
fte ,che noi ueggiamo jfrejfe uolte , che alcuni di colo- 
ro , che altro non hanno letto delle [eie a tic ; faluo che 
qualche coft fatto trattato uolgarmente fritto ; pa- 
rendo lor poi d'intendere quelle cofe , che ui fi con- 
tengano; fi pongano a parlarne poi, confondendo 
li termini > & le fententie in modo , che è odiofiffima 
copi Cafcoltarglià chi punto fappia .fi come auue • 
nir ueggiamo , che molti parlan dell'amore . del de- 
fideriOjdelt anima ,deUa felicità dcll'huomo, del libe- 
ro arbitrio , & d'altri cofi fatti j oggetti , che fanno 
naturalmente colligati infieme : ne fan quefti tali , 
che ne ragionano, eglino fleffi quello , che fi dicano ; 
nonché Dio , che da chi gli afcoltafi poffin lafciare 
intendere. Dunque io 3 conofcendo queflo difordine, 
& hauendo de fiderato , & affrettato , che foffe alcu- 
no di tanti dotti begli ingegni , ch'io conopeo hog» 
gi : che con ordinato incatenamento delle cofe , fin da 
i lor principe incominciando ferine fi'e,& trattale 
con la lingua propria no fira ogni importante parte 
della filofòfia : ueggendo poi, che niuno s'accinge a 
qucfia'imprefa cofi utile , & honorata, tolfi io confi- 
glio di uolerejfer il primo t che lo facejfe , (freran- 
do di cofi dar animo a quegli altri . che meglio lo po - 
trien fare t che nonpoffoio: 7^e penfa 'io già (Si- 
gnor Illuftriffimo Jdi tradurre di greco, odi Lati- 
no , in che per la proprietà delle lingue , & delle 
teflure loro , non pottia nafeere chiarezza : ma 
feci refòlutione (t'ampliare , di re fùnger e , allu - 
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minare x & ageuolar le cofe a uoglia mia : finga pe- 
rò partirmi dalle pedate dei buoni peripatetici, i 
quali tra tutte le fette 3 mi pareli piu ordinatamen- 
te , piu propriamente , & con manco fojpetto di con 
tradizione , babbin filofofato nei \ libri loro, mer- 
cè della eccelléga.& diuimtà del principe loro ^4 ri- 
sotele y buomo a mio parere piu che buomo . dal cui 
giudicio ne glifiritti miei non fon [olito di partirmi; 
fi già ; od aperliffima ragione demoflratiuay o ( quel 
che importa piu) il finfo flejfo non me ne folle. Ter » 
dò che per piu ejfer ^iriflot elico , al finfo non ingan 
nato , piu che ad argomenti , darò io fede a que - 

fii piu 3 che all'autorità : fi come u friflotcl medefi - 
moy dintorno a quefii tre modi dajfentire , è f olito di 
far fempre ; mentre , che per la ragione , & per il fin 
fi y ogni altra autorità 3 per in fino quella del proprio 
fuo precettore abbandona . fi come minutamente di 
tutto que fio mio giudicio ; dtfiorfo , & peti fiero» ra- 
gionai que fi anno pajfato a V.S. Illujìri filma 3 nel 
maggio ch'eUa fece a Genoua . & le aggiunfi molte 
ragioni , che mi foglian muouere a defiderar di uede • 
re ogni buona difiplina fcritta in quefta lingua d' Ita 
lia , qual V. S. Illuflrifiìma fuole jpejfe mite lodare , 
& moflrar di tenere in pregio . & le manifefiai an- 
cora ( fi ben la fi ricorda ) perche frinendo io tofea • 
riamente; Italiani nondimeno 3 & non Tofcani do- 
mandogli fritti miei . Et nel uero 3 è cofa degna dt 
gran pietà , che molti nafebino di giorno in giorno. in 
Italia di alto, & chiaro intelletto, capaci grande- 
. • . mente 







mente di quella perfettionc , che portano le fcientie , 
& le dif cipline; & per gC impedimenti , che hanno 
hauuùdi non poter apprender la lingua , o Greca, o 
Latina, od Araba , fieno sformati , per queflo di ui - 
uerfi cofi imperfetti, conciofia cofa > che imperfetto 
fi può domandar quelThuomo , che non hauendogu - 
fiato il latte della filofofia , che eia nera madre della 
felice ulta nofira ; non fappia , ne poffa beatamente 
uiueregli anni fuoi , ne conofcere infaceta , non fol 
le cagioni di tante ,&fi belle cofe , che ne fian din- 
torno-, ma ne ancor la uaghegga della uirtu ftejfa , 
doueil fommo nofiro bene è npofio . Le donne pa- 
rimente, nella uirtu delle quali uuole A riflotele,che 
il mego del felice flato delle Città rifegga ; non emen- 
do coftume in 1 talia di far loro apprender altra lin- 
gua , che quella , che dalle nutrici imparano ; re fian 
per quefio pnue , & ignude fen^a lor colpa di quegli 
habili,che far lepotrien filici : ne poffan leggendo 
imparare di quanta forga, fieno le uirtu , che lor con « 
uengano , & con quali operationi , efercitationi , & 
uffici j fi poffin perfette rendere effendo ogni buona no 
titiaueluentre chiufa della filofofia . Innanimato 
dunque per cofi fatte ragioni all’imprefa di ch'io ra- 
giono , mi moffia fcriuere alcuni anni fono di tutte 
le parti ordinatamente deffa filofofia, cofi' natura- 
le , come morale , incatenando , & tirando le cofe da 
i lor principe fecondo quell ordine , che conuien lo- 
ro, Et perche io molto ben cono fceua , che mal fi 
pojfano ne intendere, ne dichiarare le fcientie , fien- 
ai 4 K* 



%a Faiuto di quegli inflr irnienti , co’l me^o de i quali 
fi pojja difjìnire , dtuidere , comporre , rifoluere , di - 
[correre , & ditnoftrare fecondo* l bifògno di quejìa,o 
di quella cofa , che a trattar s' babbi a j io per la no - 
titia di cefi fatti in finimenti , appartenendo effi a 
quella [acuità che lugua fi domanda ; ho fatto in lim 
gua pur Italiana una infiruttione logicale facile, & 
chiara : douc tutto quello , che per i modi di decorre- 
re, d' in fegnarc, di deputare, e diflinguere il uero dal 
falfo appartenga, ho raccolto con ogni diligenza, di- 
chiarando , illuminando , & ampliando fecondo, che 
piuapropofitomtè paruto . Sommi ingegnatoti ti- 
far parole , e£* modi di dire piu proprtj, & piu ufita- 
ti,&manifefli,cb’io ho potuto. di maniera, che Jè ben 
alcuna parola nò in tutto trita dal uolgo ui ho io alai 
na uolta mterpofia per meglio ijprimere quei concet 
ti , che iti mente del uolgo non Jono ancora : ( laqual 
* cofa non manco penfò, che fia lecito a noi di fare ; che 
fi [offe a i G reci , & a i Latini ; i quali per il bifogno 
dei nuoui concetti ,nuoue ancor parole fi procaccia - 
uano : ) nondimeno ho io fatto quefio affai di rado 3 
Crcon minore innouatione maggior appreffa* 
mento di fuono , & proferimento all orecchie tilt*, • 
lia proportionato , che poffibil fia fiato a fare . ingui 
• fa, che parola non credo , che ut fi truoui mai , che fè 
non in tutto ufata , & uolgata , al meno affai profii* 
ma all' altre nofire di parentela non fi dimoHri . Hot 
co fi fatta inftruttione ,& compendio di logica , qua - 
le egli fi fia , ho io dedicato a v V. S. lllufiriff. & Re 
j. . . uerendiff. 
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verendijf. non tanto perche non battermi ella con o* 
gm benignità et affetto , chiamato prima nella capi 
fitta , & dipoi bonificandomi ogni giorno, & fanoren 
domi ; mhabbia ligato con uincolo di gratitudine : 
quanto ancora , perche il ualor fuo, & la dottrina 
fila mhanperfuafo a qucflo.perctoche molto ben co- 
nopeo io quanto da filmar fta ilgiudicio fuo, & natu- 
ralmente acuto ,& da ogni Jorte di difciplina per 
lungo , & confumato fiudio adornato : fiotto la prò - 
tettion del quale, lafic io al preferite uenire in luce 
quefto principio delle fatigbe , che io mi fon tolte per 
donar le buone fidente alla lingua noflra . Et in que 
fio medefimo tempo, che io ho intitolato a V . S. Illu - 
ftriff.quefia parte logicale che io domando itifirumen 
to della filo fiofia , ho parimente prefio ardire dedicare 
la prima parte della filofiofia naturale alla s atn i - 
t a' di n. $. papa ci vlio ili* per far con 
quefio poco di iudicio , qualche fegno della conten- 
terà ch'io fiento in uedere efauditi da pio i preghi 
miei, cóciofia che niffuna altra co fa finpplicddo doma 
dauo a dìo , due mefit fono in quella fiedia uacajite 
paffuta , fe non che ne concede j]e un buon Trin- 
cipe per il popol fuo . Et che ciò nehabbia conce- 
duto mi rendo certo : non tanto per uedere ejfere 
quefia , openion comrnune , quanto per che , fa - 
pendo io di qual caldo ^elo della falute del Chri - 
ftian gregge , fta fempre ardente Vofira Signoria 
Illufiriffima ; ueggendola poi ufeir del conclaui co- 
fi lieta j come io la riddi, & cofi poi mantenendoli 
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di giorno in giorno ; non pojfo fe non tener per certo , 
ebe quella gratta n'habbtan fatto dio grandijfi - 
mo j che ogni buono gli domandaua . Io dunque non 
potendo con fuochi , con archi , trionfi , ofejle >o fi- 
ntili demofirationi , manifefiarea fua santità' 
il mio animo lieto ; con quel picciol dono , che ho già 
detto , ho uoluto darne quello inditio , che da me può 
nafeere . Ma tornando a V.S, Illuftriffima io la fup 
plico y che con lieta mente ricetti quejìa poca di mia 
gratitudine , che io le fò dedicandole quejìa mia ope- 
retta della Logica Italiana . Et occorrendo 3 che per 
malignità di alcuni 3 che non per altro mouendofi , 
che per lor mala natura, fempre mordano le fatighe 
d'altri foffe quejìa opera fenica giudicio alcuno lace - 
rata . degnift V.S. B^eutrendijfma Sbatterne la prò* 
tentone . Et con queflo fò fine , bacciandole le mani 
con ogni humiltd : & pregando dio potenti (fimo , 
che fia fempre con lei in ogni attion fua ,&mogni 
penfierfuo , 

Di R O M A nel Talamo propri» dj V. S. Ulufirifiimé. 

A IU XXX. di Mar^o. M D L. 
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PROEMIO. " 

Nd quale fi difeorre del fine della filofofia , & dell» 
perfezione di quella, & del bifogno, che ha della logi- 
ca, per confeguire il fin fuo. A quefto fi aggiugne come 
fu fi e da prima trouaca la logica, & il fillogifmo, & della 
^ Tcilita,& dell’ufo loro . 



f FILOJOFlAj/4 qUd 

le,ft fchiettamente > & / anta- 
mente è riceuuta ,partorifce la 
perfettion delThuomo:fe ben di - 
iter fame te dai fatti è de fritta ; 
tutta uia , contenendo quafi in 
una medeftma fentétia , tutte le 
defcrittionitcbe fe le danno -pò tiam defluendola di - 
renella fia una nera cognitione delle cofe humane » 
& diurne , Hor come quefta doppia notitia, con- 
tenga 
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* I L PRIMO 
tenga la perfettion noflra , alquanto da alto , pren - 
dendo principio , diciamo che la prima fomma natu- 
ralo uer Dio grandi fimo, che la uogham chiamare , 
la quale >fenga trouarft cinta d* alcun luogo partico- 
lare iper tutto i uniuerfo penetra ,&fi diffonde : nel 
la prima fabrica , che ab eterno fece di qucjla gran 
macbina , che noi per il maranighofo ornamento , 
che in lei ueggiamo,mondo domandiamo : con tal di - 
(lintione diffofe le cofe , che ui fon dentro & con un 
tal compartimento digradi , nelle loro fecie ,ordi- 
nolle ; che dalla imperfettijjìma di tutte, digrado in 
grado falendo a per fet itone ; alla fuprema eccellen- 
za del lor dtjpenfatore , & conferuatore ,/; uengano 
le fpecie di maniera auicinando,che non ejfendo luna 
ugualmente nobile ,& perfetta all’altra , con que * 
fta lor uarietd , rendono enfi bella , ornata ,<& tu- 
ga quefia machina c'habbiam detto , come noi la 
ueggiamo continuamente . Et perche nel diflin -* 
gucr la per fet t ione di que (le fpccie , & forme , dalla 
. imperfiitiffima alla pcrfettijjima procedendo, fu for 
Za che nel mancar di mano in mano di eccellenza le 
forme ddle cofe, non folamente alcune ne f afferò, 
che non peraltro , che per muouere, & operare, ha- 
ueffero bifogno di materia, & di l'oggetto dotte effer- 
• citaffero C attion loro:ma altre nefuffero ancor*, che 
oltra l'operare , per Ceffere ancora ifleffo , me ft ie- 
ri batte ffcro difofientamento : fu neceffano per que - 
fio di dar ’ a quefte una bafe , o uero un foggetto com- 
mune , nel quale., come iti propria materia jjoflen- 
• tar 
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tàr fipoteffero ; fi col cui aiuto , tattioni proiucef- '■> 
fero, che lor conutngano ; fi da quefia materia ma- 
teriali tai forme fi domàdarono. Vero è , che per idi- 
uerfi gradi di nobiltà di quefie forme materiali pari 
mente , non polena ferina, diuerfìtà di dijpojìtione , 
una fola materia fcruir a tutte. Et per quefilo do- 
uendo le forme , dalle piu . o manco nobili difpofitio- 
ni di e[fo foggetto , appropriarli materie conuenienti 
a quei gradi di perfezione , che in fe riteneuano : fu 
di mejheri di trouar ma , come quefta materia com- 
rnune , in diuerfe maniere fi difponejfe . Tomamen- 
te adunque , accioche ella pojfe riceuere ogni forte di 
di fpo fittone , fi confeguentementc ad ogni forma fuf 
featta d'accommodarfi ,fu perfua natura, di ogni 
qualità, fi forma jpoghaia : tonciofita cofa che fe per 
fua propria natura ,hau p fife alcuna qualità ritenu- 
ta , faria fiato for^a , che non potendoli da quella , 
■come io fa fua propria difcioghere,non haueffe potu- 
to, aJjuclle forme adattarfi poi, le quali contrari j di 
fiponimenti haucjjèr ricercato , per l’effer loro . Onde 
riafien ,che effondo quefio tal foggetto commune a 
tutte le forme materiali ( come habbiatn dotto ) fi- 
quanto a fe, non più atto a quefia ,che a quella , uien 
confeguentemente a non potere efiftre perpetuamen- 
te fotto et alcuna, accioche l’alt re, che per la commu- 
nitàdel foggetto ,u hanno anco effe la parte loro ; 
non refiaffer nane , fi fenica fofiegno eternamente . 

f , douendo quefie tai forme, tn coiai 
me^o d’appropriata dijpofitione in * 

trodurfiy 



Ter la qual cofi 
materia, per il 
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trodurfi ;fu for^a , che fi come co fi fatte dijpofitio - 
ni fon diuerfe , & molte uolte contrarie tra di loro, 
per la diuerfitd delle forme , che le ricercano j co fi 
ancora quelle qualità , che come infirumento difpor 
doueuano quefia materia , fojfer tra lor contrarie ; 
accioche luna, non aiutando l’altra, ma piu toflo 
nemicandola ,alle contrarie, & diuerfe difpositio - 
m,& non alle medesime s’accommodajfero . Et à 
quejtofu molto utile, & necejfaria , quella gran di - 
jcordta , che tra i qua troprincipalijfimi nemici , che 
fon al mondo ,fi ritroua : i quali fono il caldo, ilfred- 
do , l’humido , e'I fecco . dal cui combattimento , 
guerra continua , il commun foggetto delle forme, 
hor raro , bora jpe[fo,hor duro , hor tenero , bor gra- 
ne , hor leggieri , & hor duna qualità , & hor 
d’ uri altra dtuenendo ; alle forme che riceuer deue, 
fi accommoda ,& fi adatta come conuiene. 
per lungo tempo può cotal materia , cofi dijpofla fo- 
fiener qual fi uoglia , di cofi fatte forme , concio fila 
cojà che fc ben la difeordia de igià detti nimici ,per 
la uittoria hor de l'uno , & hor de t altro , lafcia fo- 
ftenere alcuna forma per qualche tempo : nondime- 
no non potendo ella ciò fare eternamente ,uicn' ad 
ejfer caufa , chenijfuna tal forma particolare ,può 
perpetua mai conferuarfi : come far potrebbe ,fefuf 
fe cofi perfetta per fua natura, che di foftentamen - 
to di materia cofi difpofta , non haucjfe di btfogno ; fi 
come adiuiene delle forme diurne, lequali,per la 
lor perfettione , fe bene al muouer loro , alT ejfer non 
v • dime- 
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dimeno ydi alcun [oggetto non han meflieri. 

Tutto quejlo boto detto , non per altro , fe non 
perche fi uegga come in quejlo marauigliofo artificio 
del mondo , due fon le parti principali , l'una eterna 
fino alla Luna , & t altra di [otto , frale & caduca , 
don e inparticolar le cofe nafcano & fi corrompano , 
& folamente nelle fpecie perfette loro ,per la pietà , 
che nha hauuto l'umuerfal natura , eternamente ha 
ella ordinato che fi conferuino . Et quefio ha ella fat- 
to, applicando a ciafcheduno fpetie , un certo pro- 
prio principio di mouimento , che natura particolar 
fi domanda , la quale amae firata , infirutta ,&gui 
data dall* uniuer fai natura , ciò è da Dio potentijfi - 
mo , in ogni particolar della fua fi'etie , generando, 
nutricando ,& l'otto fempre fuggendo , procura , & 
prouede , fen^una minima mtermijfwne , a tutto 
quello , che non folo alla falut e dei particolari fi ri- 
cerca per quel tempo , che è dato loro ; ma ancora 
perla conjeruatione delle J petie perpetuamente . & 
perche fi come i gradi dell' effer fon in effe fpetie difiin 
ti di perfettiofie ; cofi i fini di quelle fon uarij pro- 
portionatamente\nonpofan ,ne reftan mai, per la 
pojfejfion di quei fini , le nature particolari ; operan- 
do per conqui fargli , imitando la natura uniuerfa - 
le, che fiueghatijfima , & prouidentiffima , fempre 
intende , produce , & con ferita . Hor quali fi fieno 
i proprij fini , & i fommi beni , a qual fi uoglia fpc - 
eie appropriati , al fuo tempo riferuandomi a dichia 
rare i per bora aU’huomo uenendo folo , il quale è 

fpetie 
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fpetie pcrfettifsima , di quante in qucfla sfera cork 
rottibilefl ritruouano : dico , else e fetido l'Intorno ne 
i gradi delle fpetie , in rne^o tra le cele (li, & le cadu- 
che , quaji per confin pofto $ non cofi nobile , <& per 
il fuo c fiere , da fofiegno di materia libero , come f in- 
telligence che gli fon [opra j ne cofi imperfetto anco-, 
ra , & nella materia fommerfo tanto , come /’ altre 
jfietie , che fon fotto di lui :fugli parimente propoflo 
un fine , & un fommo bene , che a qucfla doppia fua 
natura fi con tieni tu. e compoflothuomo di due par- 
ti , l'una diurna , & è l’intelletto ; tra tutti gli altri 
intelletti il manco nobile . & l altra , mortale , & è 
il corpo fuo compoflo di quattro elementi, di tutti gli 
altri compofliy il più eccellente . Compoflo è pari- 
mente il fin fuo , & la fua felicità di due parti : l’u- 
ria confiflein contemplarle cagion delle cofe ; & in 
queflo all' intelligenT^e immortali , che fon fopra di 
lui , fi rafjomiglia , quantunque non cofi perfetta- 
mente le miri , & contempli , come fan quelle . C al- 
tra parte della fua felicita, in quelle operationi fi 
contiene , che come huomogli fi apartengono, eJr con 
feguentemente come mortale : benché niffuna cofa 
mortale, co fi liberamente operi , come fa egli, e(fendo 
V operationi fue, nate dal uoler fuo fen^altra guida; 
• doue che C altre cofe mortali , guidate da altra feor - 

ta , che da loro flejfe , operando fi procacciano il 
proprio fine . la qual cofa , non fenica grandi] fima 
cagione fu cofi ordinata : peroche denotando Cha- 
rter bijogno di guida , tmptrfettion nel guidato: 

L'huomo 

* * 
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tbuomo che tanto auampuadi dignità l altre co fe 
mortali /he dell* immortale era partecipe , conuene- 
uolmente,per più f ua eccellentia ,fulaf ciato libero 
algouerno di fé medefimo;come gli alti intelletti pa- 
• rimenteiquantunque negli altri, non fi conofca tan- 
to quefta libertà . concio fta che per non efjer a quelli 
come a più, nobili impedito dalla materia il conojccr 
dirittamente jl uero fine loro,& il camino che uegli 
conduce;&perqucjìo operando fempre come conuie 
ne,& non to rcendo mai un fol punto da lor [enti ero, 
dannoauederecon quelle continuate ,& conformi 
loro operai ioni, di e ffer guidati , & qua fi neceffi tati 
di cofi fare : qua fi che in lor fi congiunga in un certo 
modo, la libertà con la necejfitàJoue che gli h uomi- 
ni per la macchia , & confufione che riceuono dalla 
materia, operando quefto in un modo quello in 

* un'altro , & per pii dritto fentiero in un tempo , 
che in un altro caminando al lor fine ; & ffeffc, 
volte , tirati dalla dolceiga del fenfo materiale , per 
diuerfe parti fuor del dritto fentiero errando , 
vagando , fan piu chiaro , & più manifejìo , d'ejfer 
lor quelli che fi guidano. Tuttauia ,non per quc- 
fio lor errare , fi deue concludere in quelli , più 
imperfettione , che nellaltre cofe inferiori , che 
- non errano un punto mai .percioche tanto più ec- 
cellente cofa è , le ffer fignor di fe fleffo , & reggcn - 
dofi a uoglia fua, poter con perieoi d'errare , cer- 
care , & trouar le pedate del camiti fuo ; che feguen- 
do altri, non poter fare un paffo per fe medefimo r 

B b quanto 
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quanto miglior fortuna fara ffempre giudicata ef un 
che ueggia con gli occhi fuoi nò molti acuti, il uiaggio 
che egli ha da fare, che non farà per il cótrario,di chi 
cieco gli occhi acutijfimi fegua di chi loguida.Fu dun 
queconueneuolmentel'huomo fra tutte t altre cofe 
in queflo mòdo inferiore, tolto dal gouer no di chi non 
fallifce mai , & a fe proprio lafciato, che ftguidajje • 
Onde nafce che gli effetti & Cattion tutte , che nel - 
Vuniuerffo fi trouano ; di due forti fi pojfan confiderà - 
reialcune, certe, confanti ,& fenica errore;& qucfie 
fon tutte le opcrationi,cbe dalla natura na fcendo, na 
tur ali, o diuine che uogliam dire, chiamar fi poffano. 
altre fon poi, che dal libero uolere ,e gouerno dcll'huo 
mo deriuando dìumane fi domandano. & confcguen- 
temente,due fon le cau fe, che fanno operano tutto 

quello, che fi fa: la natura, & l'b umano intelletto, di 
maniera, che quelli huomini,che conofceranno perfet 
tamente,come quefie due caufe , fien caufe degli ef- 
fetti loro , altra coffa da conofiere non refiando loro'; 
hauranno in fe quella perfettione , che hauer posa- 
no, & lor conuiene; la quale habbiam di {òpra detto 
e fere il frutto della filoffofia , & confeguentemente , 
la defferittione che di f opra habbiamo ad effa filoffofia 
Regnata ;conueneuoliffima eflimar pot raffi , 

E' adunque la filofifia uera cognitione delle cofe 
humane, &• diuine , et in quefie due cognitioni confi - 
fie la felicità dclPhuomo.le quali in tanto fon tra di 
loro differenti ; in quanto la nohlia delle coffe diuine , 
ò uer naturali fin fi flejffa fi poffafne altro ricerca per 

compi • 
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compimento , doue che la cognitione delle cofe hu - 
mane* che al libero uoler delThuomo appartengano ; 

• non baflado a fe fieffa, ricerca t anione apprefjò.con* 
ciofita che in damo fi potrà dire, che Ih uomo conofca 
' quali fien l'ut t ioni buone jet quali le contrarie;fe piu 
oltra non pajj indo, inuolto nell'otio, non operarà fe- 
condo quelle ,&■ da quefle nonguardaraJf.,di manie - 
ra,che fi come la natura, ouer Dio grandi fimo , non 
fol cono fi e, & intende gli effetti, che da lui produr fi 
debbano ogrihora nelTuniuerfo, ma gli produce an- 
cora, et conferua , & l'otio fuggc come nemico , co fi 
noi ad imitation fua, quelle libere attioni, delle quali 
fiam fignorijnò folaméte douiam conofiere ,com’ope 
rar fi de ua no, ma ancora effettualméte operarle et fi 
appartiene . L'huomo adiique , mitre che da una par 
te ueggendogli effetti della naturalo appartenendo 
a lui di produr gli, (blamente fi có tenta, e quieta di co 
templare in effi la uerità , reducendoli con f intelletto 
nelle ueriffime cause di lorojet dall'altra parte poi, la 
bontà,de\£ attioni humanejnon fol cono fee, ma per ef 
fer egli la cau(à,che le produce, l'opera ancora, et fin 
%a (lare in otio leffeguifie, et (la lor dì attorno: uiene 
in quefia guisa, a dar in se luogo alla filofofiajaqua- 
le con la doppia cognition detta, doppia parimele feti 
cita cótéplatiua,et at ti ita ,li pone inaiai. Da tutto que 
fio, che fi è fin qui detto dattorno alla deferittió della 
filofofiafft fa manifefio medefimaméte il fin di quella 
il quale in altro nò cófifie:che nella uerità delle caufe 
dell' operationi naturali o diurne , che uoglian dire , è 
-• Jib * nella * 
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nella bontà delTh umane, della qual uerità,& bontà , 
comedi proprij cibi fuoi giocondij]ìmi t fi pafcerà tìm 
tei letto di tutti coloro, che uoglian e/Jer huomini, co- 
me comiene.Gli huomini adunque in quei primi tem 
pi, che dalla lor prima ro^e^ga a poco a poco diparti 
tijalla nobil condition lor propria, auertiron con l’a- 
nimo y conofcendo cbe la perfettion loro nella cogmtio 
ne del uero } & del buono,confifleua:tirati da un de fi 
derio , cbe la natura ha impreffo negli animi huma - 
ni Ai conofcere , & di fapere ; cominciarono a uolger 
V occhio ad infinite belle cofe , che in quefio mondo uc 
dettano ctogni intorno :& d'una cofa,& d'altra ma • 
rauigliandofi , da cotal marauiglia /pinti a cercarne 
la cagione ;uennero a darprmcipio alla filo fo fiate- 
rò è, che nel conofcere il uer onori potata il loro intei 
letto con quella ageuoletga arriuarci,che far po/fa- 
no i piu alti intelletti, od intelligence che uogliam di - 
te.Dattorno alla qual cofa è da fapere, cbe di due for 
ti fi ritruoua il conofcimento int elle ttiuo.P uno è fem 
pii ce, & puro, per il quale al itero ifleffo che è Pogget 
to degli intelletti, dirittamente, & femfalcuno aiu- 
to, fubito fi peruiene,fi come accafca alt intelligence 3 
le quali non e/fendo inuiluppate in materia alcuna , 
per fe fie/fe comprendano il nero femplicemente ; & 
mojlrandofi loro le foftance delle cofe , & Pejfentie ; 
tgnude d'ogni accidente, & pure come le fono-, non ac 
cade loro nelPapprenderlc con l’intelletto , di andar 
difcorrendo per aiuto ad alcuna cofa. di maniera , che 
fi come per ejfempio , nel fenfo adiuiene , che i colori. 
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cd altri accidenti #he fono fuoi oggetti,fincerdmente 
a lui difcoprendofi ,fon da effo,fubitamente , & fon» 

^ adifcorfo fenfitiuo compre fi : cofi nell' intelligence 
intendendo adiutene^iUe quali, le foftan^e delie coje, 
pure & fchiette, (coprendo apertamente il nero che 
in lorfi troua; fon da quelle foltamente ,& per 
dritto fentiero , riceuute & compre fe . Quello mo- 
do (C intendere , coft nobile non è proprio all' intelletm 
to humano in modo che a lui folo conuenga . coticio - 
fta cofa che mentre , che nella uefle terrena e rachiu » 
foper l’imperfettione ,& impedimento , che porta 
feco la materia , non potendo C intelletto fen^aiuto 
de i fon fi materiali, pigliar prima, & certo occafione 
et intendere alcuna co fagli è forca con quegli acciden 
ti , che apprende per il fonfo , qua fi con inditij andar 
cercando , & decorrendo fin che al conofoimento , 
delle fofiamg,& delCejfentie peruenga . in guifa 
che t intendimento che è proprio all'huomo , non è 
intendimento , dritto ,fcempio ,fubito , & quafi ui • 
fuale , ma per il contrario compoflo , dtfcorjiuo 
bifognofo di qualche tempo . Tcrciocbe o compone 
egli una cofa con t altra per il foo concetto , come 
per ejfempioja bianche^ [a con la nieue, dicendo che 
la nieue fia bianca ; o fopara Cuna cofa dalCaltra,co - 
me a dire, chela nieue non fia negra# finalmente di- 
fcorre,& una cofa dall’altra argomenta, come dicen 
do, che fe la nieue è bianca, ne fegue che la fia colo ri - ' 
ta.& cofi fatti modi d'intendere, non effendo fempli- 
ci dattorno ad alcuna fufian^a per fe fola & fopara • 
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t adatta ltra,ma fcmpre con qualche cópofitione,o di 
feorfo intellettuale ; uengan'ad ejjerproprij detthuo 
mo in maniera % che altre (petie,o piu nobile , o man - 
co di lui non ui ha parte . le inferiori non han ne que- 
llo, ne altro modo di conofcere inttllettiuo: & le più 
nobili intclligége pereffere /fogliate di materia , non 
difiorran, ne compongano , o diuidan con lo inteUet • 
toyna fubitamente,& drittamente , & quaft ut fral- 
mente, le nere fofiange comprendano, fenica che'l fen 
fo lo aiuti ,o nelame <T inganno glie le impedi fca. Ef- 
fendo dùque l'buomo per f ia propria natura animai 
difcorjìuo,& non potendo la uerità delle caufe,& la 
purità delle fofiange conofcere fen^bauer qualche 
aiuto dal fenfo , col quale aiuto po f a cercando gua- 
dagnacele, et decorrendo : & oltra quefto effendo le 
dette caufc,& fo flange , & confeguentemente le ut • 
rità che fon in effe rifpofie , coperte , & occultate 

da molti, & molti accidenti, & diffofitioni materia- 
li, che in modo fan lor dattorno, che rendati difficiliffi 
mo il paffo al nofìro intelletto per penetrar ui,di qui 
è , che quei primi huomini faggi che cominciando a 
folle uar fi da quella ro^e^ga dei primi (è co li, fi diede 
ro a feguir l'impeto della natura, chea fa per e, & co - 
nofcere,come a lor fiommo bene, ne eforta,& n inul- 
ta ; <&■ dalla marauiglia che haueuan delle cofe , che 
fi uedeua» innanzi , pofer principio a filofofare : ueg - 
gendo poi la gradi (fima difficultd;chaueano,in ritro 
uare il uero delle caufe, & trarlo fuora in luce , dal 
profondo doue è nafcojìo: andaron penfando di prò - 

cac- 
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cacciarli qualche] in Hr urne rito o regola , col cui aiu- 
to , meglio tal acquifto potefier fare . & maggior- 
mente , perche non folo nel cercare la uerità,rna an- 
cora nel conofcere la bontà delle opera t ioni b umane, 
in che fecondariamente, come habbiamo detto , con- 
file la no(ìra felicità ; trouauan la uia difficile , per i 
molti impedimenti , che glie la coprano , & fanno o- 
feura. Conciofiacofa che quantunque le anioni Im- 
mane yCi ftan d' attorno in maniera ,chc ciafcheduno 
donerebbe conofcerquai fieno le buone, &quai le 
ree , aiutato dallo impeto della natura, che ci ha im- 
preco ne gli animi alcune prime cognitioni , del bel- 
lo, & del buono : nondimeno, per la familiarità 
firettijfimdjche ha il fenfo in noi, ci fi fa in modo po- 
tente quefla dolce^ga , che egli ne apporta al cuo- 
re , che quella Jèguendofil piu delle uolte alla ragio- 
ne, & al configli deli intelletto uolgiamo le f al- 
le > et ci fi acciecan di forte gli occhi della men - 
te, chele cofe deletteuoh al fenfo, et gioconde , in 
luogo di buone eleggiamo ,& come buone fegui- 
tiamo . Dico adunque , tornando a propofito , che 
ueggendo coft occulta , & impedita la notiti* 
del nero , et del buono ( nelle quali due cefo è ri- 
poflo il ben nofiro , &il fin tioftro ) andaro- 
no confiderando quei primi faui di ageuolarfi la fira- 
da alla fitofofia , con far qualche mSlrumento , per 
il cui foccorfo maggior ageuole^ga troua fièro a 
quefla imprefa , La onde non altrimenti accadde 
loro » che a i primi fabri s od altri primi art e fi» 
v , Bb 4 ci 
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ci di qual fi itogli* arte , dotte jfe acca [care .percioche 
babbiam da peri fare , che cercando quei che fabri da 
prima furono , di adattare il ferro in maniera , che o 
uomere,o ^appa,od altra co fi fatta operarne potcjfer 
farcir Quando in far quefloajjai dijficultd , cerca ffer 
perageuolar la co fa, di procacciarli ,& fabricarfi 
alcuno inflrumento ,come adire incude , o martel- 
lo , col cui aiuto più commodamente haucr poteffer 
t intento loro.Cofi parimente nella filofofia , che è ìar 
te della uita noflra ,per poter più ageuolmente con- 
durre a termin l'opra, che a quella conuien di fare 
( che come Ito detto , non e altro , che l'acqui fio del 
buono, & del ue?o )penfaron quei primi, di ren- 
, der men diffidi Cimprefa loro , con fabricarfi infiru - 

mento che a ciò fuffie atto . & perche la qualità , & 
la forma d’uno inflrumento , depende dal? ufo, & 
attionc,cbe gli ha da fare, come per effempio la 
formai qualità del martello, fi ha da mtfurar dal- 
l'effetto^ che egli ha da feruire , che è il percuotere , 
& per queflo ha da effere egli graue,ottufo,& in tal 
figura fatto, che ben percuotaci qui e, che conofcen - 
do i primi filofofi t che l' inflrumento della filofofia&l - 
tra o pera t ione, & ufo non ha da fare, che con la ueri 
• là comprefa dì alcuna co fa far conofcer l'altra , che è 

più occulta ; & per uia di quel che C intelletto cono - 
ficÀ auel che ei non (a f guidarlo:a quefta operai ione, 
& ufo , attiffimo ritrouarono il fìllogifmo in quella 
forma, & di quella figura, & qualità , che direm più 
difotto.w a quefl' effetto fu da lor prodotta un'arte, 
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0 [acuità yche noi uogliam diveda qual , Logica fi do- 
manda , & con quella ,F inftrumento della maniera 
che fu loro uopo, fi fabricarono. 

Ma fe alcun dubitale com'cffer poffa , che non ha 
uendo ancora in quel tempo quei primi filofo fi il [ilio 
gifmo , quel potè [fero fabricarfi . conciofia 3 che ef- 
fondo neceffanoyche eglino in cotal fabrica , u fa fiero 
il difcorfo per concluderlo ,fen^a il quale , niffuna co- 
fa può Ì huomo per uera concludere : & niente altro 
effendo il difcorfo ,cbe conclude alcuna cofa uera 3 che 
fillogif no ; par che ne fegua , che innanzi al fillogif- 
mo ,fufje parimente il fillogifmo, cofa in tutto im - 
p'fsibUe : a quefli tali , che coft dubitano 3 ridonde- 
remo, che quefia mcdefima dubitatane , di qual fi 
oglia arte, fi potrà fare 3 la quale i fuoi proprij in - 
frumenti ,ft fabrichiella fieffa nel principio fuo . co» 
me , per ejfempio , nelCarte delfabro ,può l' huomo 
dubitare , come ella da prima ,fabricar potejfe il 
martello, non potendoli fare un martello fenati 
percotimento , il qual effendo ufficio pur del martel- 
lo, par che ne fegua che innanzi al primo martel- 
1° 3 fuffe parimente il martello ,che lo percotefie . 
Con la fodisfattion dunque di quefia nofira dubita- 
tone , potremo mede firn amente alla prima fodisfa - 
re. Ter la qual cofa 3 dobbiam ccnfiderare , che le 
arti , che fi trouan di nuouo al mondo , nafcon ro^e , 
fatigofe , & imperfette ,& dì aiuto bifognofè ; O* 
col tempo poi mentre, che chi fuccede aggiugne fem- 
pre qualche cofa a quel , ct?e truoua , uengan a far fi 

pia 
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più polite; piu perfette ,& piu facili. La qual cofa ap 
placando a proposito noflro , dioiche nata , che fu da 
prima l'arte delfabro , ro^a, & { cmplicc , coni è da 
Credere, non da altra occafione fe non cbaueua l'buo* 
mo offeruato chc'l ferro per il fuoco fifa maggiabi* 
kj& per le percojje mentre, che gliè infocato , diuien 
trattabile in piu figure, come ben dimoftra Lucre- 
rò nel quinto libro mata dico, che in tal guifa fu , 
quell'arte , cominciarono i primi fabri , ad infocare 
il ferro } & infocato che gli era,non bauendo martel- 
lo, lo batte nano con qualche cofa dura , & pefante , 
come faria pietra , od altra cofa fimile , in maniera 
che fe ben con affai men ageuoleiga, & perfezione , 
co fi fatti inetti injlrumenti ufauan nell' opere loro , 
nondi meno, pur a qualche fine, ben che ro'go, le 
dette l or opere conduccuano : per fin, che ritrouato il 
primo martello', fatto con l aiuto di qualche cofa , 
eh errane , & dura ,feruiffe a percuotere ; agcuo- 
larono dipoi l’arte loro , & piu perfetta la rendero- 
no . Onda non fu bi fogno, che martello , innanzi 
al primo ,fi ritrouajje ; come nella dubitation gii 
propojìa fi conclude ua ; fe già noi non uogliam do- 
mandar martelli , quelle pietre , od altre cofe dure , 
con lequalifu battuto , <&• fatto il\ martel primo ; il 
che fe pur uogliam fare, non martelli artificiali , ma 
naturali gli domandar emo , Quello me de fimo fi può 
decorrere in tutte l altre arti, & ficultd , nel princi- 
pio, che fon nate al mondo ; e confeguentemente nella 
filofofia ifleffamclla quale Jbenche da prima, innanzi 
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che fojfe trottata la logicaci fillogifmo, quella i pri- 
mi filofifi fi fabricaffcro , ciò con difcorfo d’intel- 

letto , che è ufficio del fillogifmo fie fio, face fiero : non 
perqueflofucotal logica , innanzi di fé medefima • 
però che quel difcorfo ,& quel modo cT argomentar e , 
che fu vece fiario per fabricare , e trattare la detta fa 
c ulta, non fu artificiofo,ma puro , & naturale . con- 
cio fia cofa,che due modi di decorrere, è prouqr le co - 
fe,fi trottano al mondo. L’un è dato dalla natura iftefi 
fa a tutti gli huomini ,col quale per naturale infin- 
to ,a fermano, & negano, & rendali ragione di quel , 
che dicano, & non è Intorno fi ro^o al mondo, che nel 
parlar , & trattar conuerfando , non ufi qualche ra- 
gione , ò buonafi mala , in confirmatione di quel che 
dice argomentando incompojìamente,& fen^arte, 
tir noHjonofccndo di farlo.et quefio cefi fatto modo, 
con la uita flefia quafi, nell' Intorno ha principio . Val 
tro modo poi, tutto è con arte,& con regole , & ofier 
uationi, fecondo le quali Chuomo ordinatamente , & 
argutament e affermando, negando, prouando , con- 
cludendo, e dif correndo, uien a far limato, & perfet- 
to il difcorfo che dalla natura ha in fi ripoflo,fi come 
fi uede parimente nella retorica , che molti fingarte, 
et finga conofcerdi farlo ^ic cu findo,e de fende dofi, co 
ftgliddo,lodàdo e uituperddo, fanno efordij,rcdà atte • 
ti, ditti dào, narrano ,có fermano yCÓ fut ano# cócludono: 
tutto com’ho detto, fintarti fido, od auer tèga alcuna 
doue,ch’ altri fur poi jfhe Vedendo perfetta quell# re- 
torica natvrale,che fentirono m loro, con offcruarc. 
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auertire il meglio ; redujfero in regola ,&artc, 
il parlar nofìro ; & la retorica artificiofa , col me^o ^ 
della naturale rilrouarono . Hor applicando tutte 
qtteficcofe , a propofito. della dubitation mofjadijò- 
pra , dico che col difcorfo naturale ,& con la logica 
data ad ogni buono dalla natura ,fu da prima per 
aiuto della filofofia , trouata una logica artificiofa , 
per laquale fur fabricati con arte , & con regole , i 
fillogifim , che doueuano ejfere infirumento adac- 
qui fio della notitia del uero , & del buono . De i qua • 
li fillogifmi altri piu deboli, & altri manco ,furon 
fatti , fecondo che dattorno a piu ,o meno occulta 
ueriti , fi hanno da operare, non effendo il uero in 
ogni cosa ugualmente naftolo, & difficile , Onde fi 
come nell’arte del fabro , non bafia fol un martello ; 
concio fia , che con altra fortezza , & pofjan^a di 
per coffe , fi ha da difiendere un uomere,od uri in- 
cude : che ui\ chiodo , o uero un'aco non s’ha da fare» 
co fi nella filofofia con altra proua , & con altro fililo* 
gifmo . s’ha da concludere una cofa profondifsima - 
mente occulta , che non fi deue far uh’ altra , che po- 
co manco , che manifefla fi mofiri alfenfo ; come nel 
feguente primo capitolo , meglio dichiararemo . Vo- 
tiam dunque dire per rifjtofla della già mojja dubita 
tionc;che innanzi alla prima Logica artificiofa, fu 
la logica naturale, dalla qual quella nacque:ma non 
gii fu innanzi, altra artificio fa, come nella dubita- 
tion difopra detta, fi dimoflraua . 

Hor tornando al propofito incominciati, doven- 
do 
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do io trattare della filofofia , il cui fine non è altro 
che ? acquilo della notitia del buono , & del uero , 1 

9Èr battendo ella per piu ageuolmente far tal acqui • 
fiofabricato fi pePil mego della logicatili frumento 
del filogismo', parrà forfè ragioneuole , che fe ben la 
logica non è parte della filofofia, ma folamente inflru 
mento di quella ; tuttauia per appartenere , & effe - 
re utile a quella , io nhabbia parimente , prima ad 
ogni altra cofa , minutamente da ragionare • Ma 
prche io ho ( poco tempo è pagato ) fatto un trat- 
to in lingua Italiana , di tal materia ,• doue ha - 
uendo fcritto tutte quelle cose, che piu mi paiono 
importanti ; ho agai abondantemente dichiarato 
qual fia il foggetto della logica ; qual il fine , di qual 
forzai fia la parte giudicatiua , & di quale la par- 
te inuentiua ,0 uer trouatiua ; & come per cagion 
delle dette due parti ,ft diuidi ,fi componga ,fi dig - _ 
nifca ,fi rifolui;& fi dimoflri : aggiugnendo , per 
qual cagione fa demoftratione dal rÌ5oluere,.& giu- 
dicare#' l fillogismo difputatiuo,dal trouar si denomi 
niydichiarando oltra quefio,come,et in quanti modi , 
il fofifla può col suo inganno nasconderci il uero , 

\ dar occasion errare ;et come da ego poga defejiderfi, 
chi fi uoglia ; & molte altre cose ho detto a tal ma- 
teria necegarii:per quefta cagione, per non replicar 
quello #he è già fcritto , &• detto altre uolte ; lafcia- 
rò molte cose a quefia facultà appartenenti ; & folo 
un breue , <& raccolto discorso faronne 1 quanto a 
punto bafii ad una mtroduttion logicale » che al mio 

propo - 
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proponimento ,cbe è di trattar poi della filofofia,pof 
fa feruire.& come ho detto benediente le piu import 
tanti cofe di Logica andarò raccogliendo : per poter 
poi piu di jfufamente trattare dcllFfUofofia;fe a Dio 
piacerà di farmi gratta di cofi fare • » 

X3w* * 01 

Del fine della logica, & della materia , o uer fog- * 
getto di quella.St fi dichiara, che cofa fic- i ; 
no i fecondi concetti,o uero le fecon- > 

de intentioni. Cap* i. >- 

L a [acuità della logica , detta coft , ( come me* 
glio nella lingua Greca fi conofce )perchc al difeor-* 
fo dell'hnomo porge indumento , regola , uia ; 
7ujfuna altra cofa ha per intention fua , per fine , & 
per oggetto ,fe non fabricarci injlrumcntoda poter 
difiinguere il uer dal falfo ; o piu debole , ò manco , 
fecondo che piu, ò meno fta nafcojla la uerità di 
quello , che andiam cercando . tra i quali infirumcn - 
ti, principali fono ìfillogifmi ; & tra quefit,prin 
cipaliffimo è quello , che come piu gagliardo, neceffa* 
rh,& perfetto , Demoflrationeji domanda . Vero 
è , che per confiftere il uero , c’I falfo nella campo- 
fittone ,& diuifione che fa il nojlro intelletto d' un 
concetto con ? altro , fecondo che all è ff ere delle cofe 
s J agguaglia ;non può far fi tal cofa fenica la propofu 
itone : laqual non è altro , che un proferimento , che 
fi faccia ajfermando;ò negando una cofa con l’altra 

come farebbe a dire,non U bianchezza ji l colore , o 

■ ' 
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qualfiuogliacofa per fe folaf però che ftn^altro 
aggiugntrui , non fi affermarebbe , ne fi negarebbe t 
nulla) ma congiugnendo , o diuidendo , con t aiuto di k 
quefia parola ,ò uer di quello uerbo essere,, 
o non essere ,* dire chela bianchezza fta co 
lorefo non fta colore . Onde diremo , che allhora fard t 
uer a una propo fittone quando i concettile ì intel- 
letto compone fCorr esonderanno alle cofe fìeffe nel-' 
la lor natura ; come in dire , che la nieue fta bianca ; 
effendo infe nelle cofe , la bianchezza nella nieue : 
& parimente fe diuidendo diremo, che la bianche^ 
%a non è negrezza farà uera quefla tal propofitio - 
ne ; perche coft alla flejfa cofa ne confonde . Tfel 
falfo poi per il contrario,allhor diremo, che una prò - * 
pofition fta falfa,che ella,o componendo , o diuiden - . 
do i concetti , alle cofe flejfe non conformaraffi ; co - 
tri a direna bianchezza effer negrezza , ò non ef] ‘ere 
ella colore,ò fimilpropofitioni,che in tutto repugna 
no alle cofe fìeffe comò mani feflo. Dico adunq; che il 
nero, & il fai fo, che s’ha da conofcer col sillogi fino fa 
bricato dalla logica', consiflendo nel comporre, & di 
uidere con le propositioni , è forga , che parimente ; 
contenendo ( come meglio al fuo luogo dichiarare - 
tno )il fillogifmo in fe propositioni, di quelle la logi - . 
caper fabricarlo consideri ,& tratti innanzi . Et 
perche , le propositioni fon compofle di piu concetti , 
com’habbià dichiarato, e meglio dimofiraremo , de i 
quai còcetti uien l’uno,co’l mego di quejlo uerbo e s 
SE&EjO NON ESSERE, - ** pronuciarsidelF altro, 

ajfsr- 
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affermando , o negando : non può per quella cagione 
la logica delle propofitioni considerare % fe de i concet 
ti feparati tra di loro non tratta in prima. La onde/i 
tome chi uolejfefabricare una cafa,fe poteffefengjd 
tro procacciare, produrla fubito , uolontieri jèn £ ad 
altra cofa considerare ; lo farebbe ; ma non potendo 
àòfare fenga prima hauer cura alle parùdelle qua- 
li la cafa si compone ; quelle da prima procaccia , co* 
minciando dalle minime tome fon [affi ,geffo ) & cal- 
cina , & da quelle a i fondamenti pa [[andò } & quin- 
di alle mura ; & alla casa finalmente arriuando: co» 
ti medesimamente ydouendo il logico fabricare il siilo 
gismo , s'cgli semfaltro considerare , haueffe potuto 
produrlo subitamente ^ har ebbe fatto \ ma non po 
tendosi il tutto comporre 3 se le parti no si maneggia 
no;componendosi il sillogismo di propositioni,ct que 
fle di concetti [empiici ;fuforga , che ^paratamen- 
te in queflaf acuità fi dichiaraffeno quefie parti mi- 
l fiori , & quindi alle maggiori ,& finalmente al fililo - 
gifmo come ad ultimo fine fi peruenijfe.Teril fillogif 
mo adunque jcome per uera intentione , & opera che 
sha da fare y fon tutte l'alt re co fe,che tratta il logico , 
fi come nell'arte de i freni , in ogni altra operatone, 
che faccia quell' artefice >per il freno s'affatiga#t quel 
lo intende come [ito fine . 

Della materia poi ,ouer f oggetto parlando » 
dattorno al quale , ha da far uno artefice la fiue o - 
perationi; douiam dire , che fi come Carte de i fre- 
nijogniattionfua dattorno al ferro cornea fua pro- 
' pria 
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pria materia , desinai & l arte de i letti , dell’ arche, 

& de i banchi , in ogni attione , dattorno al legno co- 
me a propria materia s’affanna-, co fi la logica in qua 
dunque cofa , che ella per caufa del fillogifmo operi : 
dattorno ad alcuni concetti delle cofe, che fecondi fi 
chiamano , come a fuo [oggetto , & materia propria 
s'affatiga fempre * 

Ma acciò che meglio cotai concetti fi conofchino , 

• habbiam da fapere , che l’intelletto noflro per fuana 
tura è atto a rtceuere , & ritenere in [e concetti , o 
uero intentioni delle cofe , che firn di fuora , che come 
immagini , & fegni di quelle gli le raprefentano . Et 
quefli fi chiamano primi concetti, come quelli, che 
fem^altro me^olecofe dette lignificano: fi come il 
concetto della bianchezza , quella fieffa ci raprefen - 
ta nell animo -, & delialtre cofe parimente . Et per- 
che fiando quefli concetti nella mente occulti j & per 
queflo non potendofi tra noi fen^a qualche altro in- 
ficio , moflrarfi fuora , non ìmremo potuto corner - 
f indo infieme , ino flri penfierit un alialtro mani - 
feflarci;ci fu data dalla natura , la lingua atta a 
formare, & articolar parole , le quali foffero im- 
magini , & fegni di quei concetti . Fu dipoi pari - 

* mente dalt ingegno , & difcorfo dell'huomo , che al- 
le cofe della natura fpejfe uolte aggiugne , <&■ dà per- 
fettione -, confìderando che la lingua , folo tra i pre- 
ferii poteua far queflo ufficio , che habbiam detto di 
fcoprtrl’intention della mente ,& tra i lontani era 
iuutile ; fu dico la induflria de i caratteri , & delle • 

Cc lette- 
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che r intelletto in forma rgli^uada a piacer fuo fi bri - 
cando,& fingendo qual fi uoglia cofa . perciò che già 
non mi è na fio fio , che egli con l'aiuto della fantafia , 
componendo , & diuidendo a uoglia fua , può fingere 
in fe concetti falfijfimi , che niffuna corrifpondentia 
nelle cofe trouino : come pereffempio immaginando- 
ci a modo di Toeti , un huom che noli , una monta- 
gna cC oro tim fiume che córra latterò filmili, ma quan 
do io dico, che l'intelletto dattorno ai primi concetti 
delle cofe ua per fe fleffio negot landò , & forma i fe- 
condi ; in tal maniera intendi io che lo faccia, che da i 
primi non fi parti . tal che effendo i primi colhgati 
con le cofe difuora ,da effi lignificate , & ditte nen - 
do i fecondi da quelli, uengan parimente quefii a non 
ejjer mere fintioni ; ma concetti tali , cl)e in un cer- 
to modo ,fe ben piu di lontano guardan le cofe , tut- 
ta uia le rimiranpure. come ( pereffempio ) effen- 
do ne lì intelletto noflro la mtentione , & concetto 
del corpo , o dell' animale , o dell'augello , o dell' i.4- 
qutla ,o filmili ,• potiamo dattorno a quefii confide- 
rai , che’l concetto tpomam cafo , delti animale , 
non fol lignifica la cofa fteffa ; ma ancora fitto di fi 
più forti di ammali comprende, & contiene , ef- 
fóndo il Leone, & il Cane ;el Cauallo ammali . tìor 
in quanto noi conf i deriamo il concetto dell'animale 
lignificarla natura fieffa dell'animale , che flafuo- 
ra,ueniamo a (lare nel primo concetto ; & in quanto 
poi fermato il primo , noi in tanto lo contempliamo 
in quanto a piu forti di animali conutene , & tutti 

Cc i fot - 
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fotto di fe comprende ; uien a formar fi in noi un fe- 
condo concetto di detto animale , che fi chiama gene- 
re : non e fendo altro il genere , che concetto commu- 
ne a piu jpecificbi concettile fotto di fe comprenda . 
parimente fe il detto concetto primo dell'animale 
farà da noi confiderai come contenuto dal concetto 
del corpo ; e fendo il corpo commune non folo agli ani 
mali t quali tutti fon cor pi, ma a molti altri , come a i 
metalli y alle piante ,& fimtli : allhor a quefio mede fil- 
mo concetto dell'Animale ,non come continente , ma 
come contenuto confiderandofifgenere,ma fpetie do » 
mandaraffi . Dell'augello parimente potiam direbbe 
confiderai in quanto fotto di fe contiene l'aquila, il 
Cigno , & altre jpecie et augelli , doucrafiì chiamar 
genere:& in quanto poi contenuto dall' animale, fot- 
to cui infieme con molti altri animali è compre fo ,fi 
chiamerà jpecie . Totrajfi medesimamente queflo 
concetto primo delt animale confiderai non in quan 
to lignifica quella natura , ma in quanto può effer 
parte precedente , & fottopofia nella propofitione , 
come quando diceffemo l'animale effer uiuo ,o effer 
corpo , o filmili . & allhor diuenuto feconda intentio- 
ne yfoggetto della propofitìone domandaraffi. & dal 
l'altra parte ,fe come particella feguente nella prò - 
pofitione fi confiderarà , come farebbe in due il Ca- 
„ uallo è animale ,predicato della propofitione lopo - 
trem dire . & cqJì decorrendo in tutti glt altri primi 
concetti , quando noi , non in quanto le cofe diritta- 
mente lignificano , gli prenderemo , ma in quanto 

fopra 
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fopra quelli , alcune intellettuali confideratìoni fa- 
remo , ne rifultaranno i fecondi concetti, 0 uer fecon- 
de int entioni : le quali , come ho detto , riguardan- 
do le prime , & confeguentemente de pendendo, ben- 
ché di lontano , dalle cofe ; non mere fintioni fipo- 
tran dire, ma concetti faldi,& fchiettii intellettuali * 
& non reali. 

Delli cinque vniuerfali. cap. 1 1. 

Dichiarato affai breuemente,perha • 
uerne fcritto a baftan^a in altro luogo, che co fa fieno 
i concetti, 0 uero int entioni feconde, lequali fon la prò 
pria materia dattorno a cui fi maneggia il logico) a 
guifa che un fabro di freni saffatiga dattorno al fer- 
ro, & l'orefice dattorno a loro, come a uer e materie 
loro -.dico tornando apropofito , che per quella ca- 
gion la logica non fcicntia reale, 0 parte della filofo - 
fiaftdè filmare ; ma folo inflrumento di quella . con - 
ciofia co fa , che la filofo fia, e confeguentemente tutte 
le parti fue , dattorno alla uerità dalle cofe fi tr atta- 
gliano, e per queflo conducano l'huomo alla felicitd 
fua : doue, che la logica folper ageuolar queflo fiu - 
dio, col me^o degli frumenti, ch'ella produce, fu dal 
Xhuomo ritrouata . Onde fi come l'arte del far la fe» 
ga , o*l martello , di cui com' inflrumento fi ferue tar 
te del far le l^aui , non è parte di quefia , ma folo 
aiutatrice : coft la logica non parte della filofofia , 
(he è arte della uita , ma folamente ferua , & in- 

Cc t firn- 
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frumento di quella, flimar fi deut : ne reale fi può di 
re , ma tntent tonale , o uero concettuale . concio fia , 
che ella i concetti delle cofe, non in quanto le cofe fi* 
gmficano, principalmente confiderà ; ma fol m quali 
to o come generi , o jpecie , o foggetti , o predicati , o 
fimil altre mtentioni feconde fjeruir pofi'ano alla fa • 
hrica del (illogifmo , che ella per fuo ultimo fine s'ha 
propofio . Sono i detti fecondi concetti di due manie - 
re . alcuni compojh , o nero colligati , come fareb- 
be a dire il Cauallo udoce/huomo è animale, la bian 
che^a è colore , & tutte i altre propofitioni pari- 
mente, & adunatele di piu [empiici concetti prefi in- 
fame . filtri concetti fon poi , che feempi, o uer fem • 
plici,& fciolti fi domandano, come ( per e\fempio)il 
Cauallojthuomofia bianchenti, & tutti finalmente 
gli altri concetti, che fc parati tra di loro , & feompo- 
fti fi preiidano.de quali componendoli quegli altri col 
ligati,deue il logico fecondo' l uer ordine della dottri- 
na, da i piu [empiici incominciare . 

Diremo dunque prima a tutte le cofe , che ejfendo 
il logico in ogni operation che fa nel fabricar le pio - 
pofitioni , in diffinire , in diutdere, & fillogi^are,ne - 
ceffitato di conjìderare i concetti delle cofè fi otto que- 
llo nfpetto , che importa contenere , & ejfer conte- 
nuto intanto contenendo il concetto , in quanto 
è uniuerfale , non importando altro l't(nwerfale,che 
contener [otto di (è piu concetti : di qui è, che non fa 
rà co fa inutile , innanzi a tutte le cofe dichiarare 
breuemente, quali , & quanti fien quefti uni uer fati . 

, , Dune 
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Doue è da papere , che non ejjendo altro Vuniuerfal » 
concetto, fe non tal che fi ritruoua in piu fin un di due 
modi potrà queflo acccafcare . o nero fi ritrouerd in 
piu,non intnnfecamente , ne ejfentialmente ,ma c o- 
mecofa accidentale : come farebbe a dire ,labian - 
cbertga ncll'buomo,& nel Canallo y doue non'è ella in 
trinfeca,& foflantiale , tal che fia necejfaria alC ejfer 
loro ; potendofi cofi fatti accidenti , cofi in ejfi * come 
in molt' altre cofc , hor trouarfi , & hor non trouar* 
fi , ferina , che quelle manchin del loro ejfere . o nera - 
mente, fi ritruoua l'uniuerfale, input cofe foftantial - 
mente , & ejfentialmente ; come ( per ejfempio ) 
l'animale fi truoua nelChuomo , nel Leone, & filmi- 
li t cofi intrinfecamentCjche non faria l'buomo % huo* 
mo , ne'l Leone, Leone , fe non fujfe l' animale. 
Quando adunque Cuniuerfal fi ritruoua in piu, non 
fofiantialmente , ma come cofa accidentale > in un di 
due modi potrà ciò auenire : in una maniera ui fi tro 
Mari quando non hard quitti tal fermerà, et tal feg 
gio , che non pojfa fernet danno alcuno della cofajo- 
ue fi truoua , corromperli ,fe gli accade : come faria 
della biancheig* in un muro,& in un tempio i con * 
uenendo ella a tal cofe in modo , che o ui fujfe ella , 0 
non ui fujfe , non per queflo , piu o meno mancareb* 
ben dell’ ejfer loro . & in tal guifa con fiderato funi* 
uerfale,fi domanda accidente . Se dall’altra parte fi 
ritrouerd in piu, quantunque non fofiantialméte,ma 
in maniera nondimeno , che mai non fi partirà donda 
fi troua ,fin chel [oggetto , che lo fojienta durard in 
* , Co 4 ejft* 
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e fiere, quello in ogni parte feguendo,ad altra 

cofa non accommodarajjì , che quel non fia . allbora 
coft fatto umuerfale , Troprietà chiamara ffi , come 
firia ( perejfempio ) l'attenga 3 & prontezza ad 
annitrire nel Cannilo , ad abbaiar nel Cane, al rider , 
& pianger delChuomo , & fimili : conctofia , che fe 
ben dal ridere non depende l’ e fiere , & la fo fianca 
dell’ buomo , nondimeno non farà mai huomo , che 
non fi a atto a ridere ; ne potrà rider cofa alcuna , che 
non fu huomo, 

7(oi habbiam dunque fin qui due uniuerfalifiac - 
adente , & la proprietà . che in piu [oggetti fi ritra- 
ttano y che non e[fentialmente,ne intwifecamente,ma 
comeaccidtti fecondo, che habbiam già detto . Horfe 
tlgià detto untucrfale , in piu, come cofa foftantiale , . 
intrmfeca,& necejfaria r\troucraffi,inun di due mo 
di parimente può quefia auenire. in un modo fard 
tale , che lo potremo conueneuolmcnt e affegnar per 
ri[pofla di chi domandale , che cofa fia quella ; come 
feC per effempto Jalam domanda [fe, che cofa fia thuo 
mo,che cofa fia la biancheggi : nfponderebbefi com- 
petentemente, che quell# è animale, & quefia è colo» 
re.TslelC altro modo farà di maniera l'uniuerfale, che 
si potrà render con ragione inriffiofla diebidoman* 
da[fe,nò che cofa fia quella, ma qual forte di cofafia m 
come fe( per e fiempio )fo[fe > chi ricercale qual forte 
d'antmal fia t huomo ,• non potremo rifondere con - 
ueneuolmente,cbe gli fia animale, o fia corpo,o fimi 
le,ma ben potrem dire , che egli fia difeorftuo, cioè di. 

. . forte 
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forte et animale , che decorra. Se farà dunque iuni- 
uerfale nel primo modo , cioè atto a dar fi m riffofla 
di chi cerchi , che co fa fta quella ; in un de’ due modi 
può parimente quefioauenire . /’ uno fia , quando tu- 
niuerfal farà cale , che quelle cofeincui fi ritruoua, 
ften differenti tra di loro , in numero folamente , &• 
non in altra maniera effentiale : come farebbe (per 
effenfpio ) l'huomo , il qual fi ritruoua in Tietro , & 

Cornelio , & in tutti gli huomitii pa rticolari ; i qua- 
li e ffentialmente non fon diuer fi ,e f endo tutti della 
medefima natura humana , ma folo in numero ac- 
cidentalmente fon differenti ; ejfendo Tietro diuer- 
fòin numero da Cornelio ; & fecondo qualche acci- 
dente y folamente da queldiuerfo : come farebbe a 
dire , che l'un fuffe più alto, più bianco, più nobile , 
è fimile 3 che t altro non è . Et co fi fatto uniuerfa- 
le fi domanda [petie : la qual dejcnuendo diremo , 
che non fia altro, che quello uniuer [ale , il quale in 

• più foggetti da lui contenuti ,dim fi folamente per 
numero , fi ritruoua effentialmentc , in maniera , 
che affegnar fi può per rifpofia 3 a chi domandaf- 
fè y che cofa fia quella dou’eifi truoua. Cefi fat - 

* ti fono i concetti dell’ h uomo , del cauallo , della bian- 
chezza , & innumerabili altre jfetie cofi fatte, che 
fiotto di fe non hanrf> altre {petie, ma folamente 
molti huominiy molti caualli , & molte bianche 1 ^ 

Ze particolari } per fol numero differenti. L'altro 
modo d' uniuer fiale y che pur' alla medefima manie- 
ra di domandare, fi può dar per ri jfiofla j farà quan- 
' -i do 
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do in più trouerajjì , che non fot per numero , o per 
accidente , ma ejfentialmente ancora , dijferifcbina 
in jpetie.come ( per esempio ) l’ animale , la pian - 
ta , tl colore , <&■ limili ; le quai cofe tutte fi ritroua- 
no in pili non fol per numero ; ma ejfentialmente in 
jpetie tra lor diuerfe . ritrouafi Ì animai nelThuomo, 
nel Leone, nel Cane , nel cauallo , nella formica , 

& altri molti animali , li quali tutti , non filo dif- 
f enfiano in numero , & per quahhe accidente ; 
ma ancora in fpetie , & foflantialmente : d'altra fpe 
tie ejjendo , & d'altra fofianza il Cauallo , che 
Ihuomo non è , ancor che l’uno,& l'altro fia ani 
male Parimente la pianta nel fico, nel pero ,& 
nel forbo , & in altre piante fi truoua , tutte di 
uarie foflan^e , come ogniun uede . del colore me - 
defimamente fi può dire , che nella bianchezza , 
nella negrezza , nella uerdezz a » & In altri m °l~ 
ti colori rifcgga , in fpetie tra lor diuerft . & co - 
tal' uniuerfale genere domandammo : il quale non 
è altroché concetto untutrfale , che in più , thè di 
numero , di fletie differivano , ejfentialmen - 
te fi truoua , atto ad ajjìgnarfi conueneuolrnente 
in rijpofla di chi domanda jf e , che coja fia quella in 
cui fi truoua . 

B^efla quell’ uniuerfale , che di fopra habbiam 
detto trouarfi in più foflantialmente , & tntrinfe - 
iamente , per cut commodamente fi può fodisfar ri- 
fondendo d chi domanda jfe , non checofa fia quel- 
la, ma qual fòrte di cofa fia , & queflo uniuerfale 

cofi 
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co fi defcritto , fi domanda differenza, come ( per e fi- 
fe mp io JfariaydificorfiuOjmughatiuo^fiìpaUuo della 
mfia , filmili uconciosia cofa chel'effer dificorfiuo 
in piu buominiycioèin tutti fi ritruoua foflantialmen 
te t & non accidentalmente , non potendo ejjcre buo 
mo fien^a dificorfio . & a chi domandafifie non che cofa 
fia Chuomo ( perche allhora non ben fi direbbe , che 
fuffe difcorfiuo 3 ma più tofio animale ) ma qual for- 
te d' animai fia domandandoli , co mmodi Almamen- 
te fi ridonderà , dificorfiuo • & parimente a chi do- 
mandi qual forte Ì animai fia il toro ; & qual for- 
te di colore fia la bianchezza; con ragion daremo per 
rijpofta , che quello fia mugliattuo ; & quefla difjì - 
patiua della uifla : denotando cotai rifipojte una cer- 
ta qualità delle cofie , non accidentale , ma ejfentia- 
le ,necefj aria , & / ofi aritmie , che concorre alC e jfier 
di quelle . cotnefi per effempio ) diremo , che l’ejfer di- 
fcorfiuo , cornitene necejfanamente^t foflantialmen 
tealTejfer dell'huomo , effendo l'buomo compoflo di 
corpo t & d'anima , cioè di ragion difcorflua , che co- 
fi fatta è l'anima che è propria fua . 

Raccogliendo adunque quelle co fe , che habbiam 
dette in queflo capitolo , habbiam ue ditto chiara- 
mente , che cinque fono i concetti untucrfali , '& 
non piu , che trouar fi pojfano . due accidentali 3 
efir infeci , & non foftantialt, che fono la proprie- 
tà C accidente non proprio ma commune . & 
tre altri effentiah intritifeci neceffani all'ejfer 

de' /oggetti nei quali nfeggano ; che fono il gene- 
re* 
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re t la fpetie y & la differenza : ne piu altri è pur pof 
ftbil che immaginar li poffino. Vero è y che alcuni uni • 
uerfali fi trottano , che fecondo diuerji rijpetti borge 
neri y & bora jpetie chiamar fi fogliano , & per que 
fio generi di me\o , jpetie di mego fi domanda- 

no , altro rijpetto battendo y fefi conftderano in quan 
to contengano y altro in quanto fon contenuti . come 
( per effempio,) l'animale confiderai in quanto fi 
ritruoua nell'huomo , nel cauallo ; & ne gli altri ani 
mali quali contiene fottodife , fi domandar à gene- 
re y & prefo poi in quanto è contenuto dal corpo , 
che non fologli anima li comprende y ma le piante y i 
. f affi , i metalli , & filmili ; utene l'animale come in- 
feriore y rijpetto al corposa chiamarli fpetie.Onde 
nafee y che quei concetti di generi , che in maniera 
conterranno , & faran fuperiori y che niente bauran 
fopra di fe , generi ttnitterfalijfimi , & quafi capi di 
tutti quei generi y che ad ejfi appartengano y fi chia - 
maranno . Et quelle Jpetie dall’altra parte , che fo- 
no in modo contenute y che non hanno altra fpetie fot 
to di fe y ma folamente particulari ritengano in fe ra- 
chiufi y i quali fol' in numero , & per accidente diffe- 
rifeano y qucfie cofi fatte jpetie come inferiori a tut- 
te V altre che gli appartengano ; Jpetialijfime y & 
bafiffime dir fi fogliano. 

E da fapere oltra que fio che la ffetie rifulta di 
due uniuerfalt infiememente prefi , che fono il ge- 
nere y & la differenza : di maniera 3 che prefo un 
genere y & aggiuntoui una differenza y o più y fu- 

bito 
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bito la fpetie ne uieti prodotta . come ( per esèm- 
pio ) per la compofttion della jj>etie del toro , pren- 
darem Inanimale-, & perche quello per fe è com - 
mune non folo al toro ,maa molti altri ancora , lo 
fùngeremo con aggiugnerui la differenza , che è 
mugliatiuo , & dicendo animai mugliatili , altro 
non denot arem noi che toro . Medesimamente ag- 
giunto alC animale , quefla differenza dtfcorfiuo » 
produra fri l'huomo:& dal colore , aggiuntoti dif- 
fipatiuo della uifta , refulta quella fpetie , che bian- 
chezza fi chiama :& coft dell' altre fretie Slmilmen- 
te fi può confiderai . Etaccioche quefto incatena- 
melo t & rifretto de i detti uniuerfali , meglio fi 
poffa conofcere , con uno effempio a modo di demo - 
flratione lineare , & [enfata , dinanzi a gli occhi 
lo proporremo . & tra quei dieci ordini > che da 
dieci capi dependano , i quali a gut fa di dieci capita- 
ni contengano fotto di fe tutti i concetti delle cofe 
(de' quali ordini nel feguente capitolo trattaremo) 
quello per effempio in propofito no flro prenden- 
do 3 il qua t ha per capo fuo la foftanza , digmffi- 
ma di tutti gli altri capi : dico che la foftanza non 
hauendo genere alcuno fopra di fe, da cui ella fia 
contenuta; tiene ad e] fere un di quei generi 3 che 
habbiamo chiamati generali [fimi principali. 
Hor per ucnire partendoci dal detto capo , & di- 
fender fin' ad una fpetie della foftanza , che ultima , 
& baffi Jfima sia , come ( per effempio) alla fpetie 

dell'huo- 



delThuomo diuideremo la prima co fa ,la detta fo- 
ftan'^aper'due differente, come farebbono corpo- 
rale , & fen^a corpo . & congiugne rido la differen- 
za corporale , con la fo/lan^a come con fuo genere: 
uienea farfi foflarrta corporale , che uuol dir cor» 
po ; il quale è fpetie rifatto alla fatante ,per effer 
contenuto da quella . Dipoi prefoil corpo , & con- 
ftderatolo come , che contenga altro (òtto di fe,& 
confluente mente come genere ; lo diuideremo per 
due differente , che fono , animato , &• fata ani- 
ma : & congiugnendo la differenza , che è anima- 
to , col corpo come congenere , re fatar à corpo ani 
maio , che tanto è quanto dir uiuo ,o uer irniente, 
che è fpetie rifpettto al corpo, che gilè di fopra . 
Confederando poi il uiuente , come che altro com- 
prenda fato di fe ,& con feguentemente come ge- 
nere , lo partiremo in due altre differente , che fo- 
no fenfitiuo , & fata fafo . & componendo il 
fafìtiuo col uiuente , come differenza con gene- 
re , produrrafsi , uiuente fenutiuo , che uuol dire 
animale, che è (petie di'mezp , per hauere di fo- 
pra , il uiuente , che lo contiene ; & altre fpetie fot • 
to contenute da lui . Quindi considerato l'anima- 
le come genere ,lo diuideremo con due differente, 
in difeorsiuo , & fata dtfeorfo . & finalmente con» 
giugnendo quefla differenza difcorfiuo, con Pani- 
male , come con fuo genere , hauremo animai di- 
feorsiuo , che uuol dire quefla fpetie huomo . la qua • 
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le fpetie non potendosi diuidere in altre fpetie, ma 
filo in particolari . huomini differenti /blamente 
per numero ; faremo ptruenuti a quello , che 
uoleuana , ciò è ad una delle, fpetie baf- 
fi fsime, & fpetialifs ime della fi- 
ftan^a , che è la fpetie bu- 
mana;come meglio in 
quefìa figura con- . > . 

fiderara fi. 
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I{efla intorno a quefla confideratione degliuni- 
uerfali,di por curajbe le differente in due modi fon 9 
utili in coji fatti ordini , perocheoie diuidano igene» 
rinoma dir che la foftanza fi diuida per que(le diffe 
rentie corporale fenga corpo : o uero infiltrile co i 
generi compongan le frecie. coma dire che la differé 
ga,che è corporale , inficmc con la foftanza produce 
quefla frecie di mezpyche fi chiama corpo . & la diffe 
renga che è dificorfiuo,infieme con t animale compo- 
ne fhuomo.di maniera che difcorfiuo in quanto diui- 
de t animale , fi domanda differenza diuisiua , & in 
quanto entra nella compofiition dell' Intorno ,diffcren* 
Za compofitiua nominaraffi.il diuerfo rifretto adun 
queffa chela medefima differenza , che rachiufa nel» 
la potentia del genere , inficine con là fua contraria 
(non cor\trafiando i contrari] in quei luoghi douefià 
no non perfetti ma in fola potentia )fi domanda diui- 
fiua,& potentiale: quella medefima ridotta nelC at- 
to nella foftanza della fretieffeparata dalfuo con 

trario : ( non comportandosi due contrarili in un me 
defimo luogo congiunti in atto , & compiutamente ) 
fi chiama conflit ufiua,o uero compofitiua, & attua» 
le.Quefle poche cofc uoglio io che mi bafti d batter det 
te dattorno a cinque uniuerfali : le quai cofe , quanto 
importino che gioua mento rechin feco,piu di fiot- 
to chiaramente conofceraffi .&aquel che Segue ho» 
ramai fard tempo di trapaffare . , 



? : 



I L‘ P R I M O 



)M\\ bVtfk 

De i dieci ordini predicamentali , nelli quali fi con- 
tengano tutte le cote; & delli dieci capi principali dì 
quelli • Cap. 1 ^ I» 

' Havendo dichiarato, che cofa fieno quefii . 
tinque uni uer fiali , per feguire bora il noflrv ordine 
incominciato , dico che douendo il logico fermrfi de 
i concetti difcongiunti tra di loro , per poter con ejjì 
fabricar le propofitioni , quindi i jìUogifmi: èfor 
j(à che di tai concetti > che per fé non compofti , non 
affermano , o negano alcuna cofa , alquanto ragio- 
nando , confideremo primieramente quali piu con* 
tenghino o manco : conciona cofi che jolcon queflo 
tijpetto fi l'un più o manco dell' altro, od ugualm en- 
te contenga ,o fi a contenuto yferuir poffano a far 
propo fttiom , a dixidere ,ddi fini re , & a fillogi^- 
^are finalmente . Contenere un piu che? altro in* 
tendo io, quando non fol (òtto di fe comprenderà 
quello, ma piu altre cofe pari méte, come( per effttn 
pio ) diremo che l'animale contiene piu che il Leone , 
per oche non fola mente al Leone conuien d'effere ani 
male, ma al Toro^il Cane ad altri molti ; in ma- 
niera che? animai ricetto al Leone fi può {limar co 
Unente , & il Leone per il contrario contenuto, co- 
irne fiotto di quello collocato: comprendendo manco 
il Leone, che l’animale, per no effer fiotto del Leone ^ 
alcun Leon particolare , che non fia animale ; do- 
tte che fiotto ? animale, moltici fono , che non fon 
* • Leoni 9 
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Leoni, come Tori, Cani, & Caualli , Vgual diremo 
poi che fiala continenza di due concetti, quando in 
niffuna copi fi uerifica , o fi truoua L'uno, oue t altro 
non fia : come diremo , che il Toro , & il mugliati- 
uà ugualmente contengano , non effendo Toro , che 
non fia muglia t ilio, ne mugliatiuo, che non fia Toro . 
Tanmente l'cffcre animale il fentire, ugualmen 

te comprendano, conciofia che non [ara cofa, che fen 
■ tacche non fia animale , ne parimente alai , che no 
fenta . Sotto dunque cofi [atta confideratione , & ri 
(petto douendosi principalmente trattar dal logico 
i concetti difcongiunti, & tra di loro [eparati , hab- 
biamo da sapere, che qnefla continentia in due modi 
può accascare. L'uno è quando una parola sarà po- 
lla, o persorte, o per qual fi uoglia occafionc a signi 
ficar piu concetti fiquali in altra cosa commune non 
conuengano , ne son compresi , che in quella parola 
sola. come saria( per esempio ) qucfia parola Mo- 
ro : la quale fu pofia non so per qual cagione, a [igni 
ficar due cose dmerse ; quegli huomim tra gli jl fi- 
umani , che piu negri sono j & una sorte di pianta , 
o d'arbor cosi chiamata . le quai due cofe ( come o- 
gniun uede)nó han tra di loro altra cóucnienza , ne 
in altra cosa commune fi comprendano , che nella 
parola fieffa, la qual t uno , & l'altro de i detti con- 
cetti fignifica,& in se contiene . 

Quella cotal continenza, a cu non rifponde cor- 
rifpondenza d'alcuna natura continente , si doman- 
da equiuocationc : & eqmuocc son quelle parole, 
♦ . D i che 
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che coft contengano . & perche le fcientie , come quel 
le,che attendano alla uerità delle cofe [ìej[e,& non 
foto delle parolejfe non in quanto a determinati con- 
cetti s'accommodano non pojjan feruirfi di cotai pa- 
role equiuoce com' riordinate , & cafuali , & inutili 
al lor propofito : di qui è che il logico parimente , do- 
vendo egli l’ ri frumento, che compone, adattare alle 
fcientie fiefie ; non ha da far ’ altra conftderatione di 
cotali equiuociyfe non in quanto dichiarandogli fac- 
cia auertito altrui , che da quegli non fi rimanga in» 
gannato,mentrecheperla continenza comma* 
ricanta delle parole , fi fiima ffe l’huomo chei con- 
cetti ancora lignificati dalle dette parole equiuoce *ó 
uenijfero per lor natura . Onde fi come il medico non 
ha dìa trattare ,& conofcer ueleni,fe non per non re- 
ftare ingannato , me fchian do un ueleno in luogo di 
jucco giouetde:cofi ancora il logico non per fabricar 
le propofitiotii,& quindi i sillogif ni , di parole equi- 
uoce jha egli da conofcerle , &di trattarle j ma fola- 
mente perche conofcendolejtpoffi Ih uomo guarda- 
re da coloro , che deputando od infegnando , col mezp 
di tali equivoci, uole fiero ingannarlo } & falfa dottri- 
na dargli: &per quefta cagione , non per altro 
noi parimente alcune cofe ne diremo uerfo il fine di 
quefio difcorjò logico , che habbiamo cominciato . Di 
ceuano dunque tornando a propofito , che ri due mo 
. di la continenza de i concetti fi può ftimare . L’uno 
quando piu concetti da una parola equiuocafon con 
tenuti, come habbiam detto, C altro poi quando la 

paro- 
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parola ,non folamente è commune a piu concetti: ma 
oltra dì queflo,il concetto , che lignifica la natura de - 
moflrata da quella parola , è parimente commu- 
ni d quelli, come ( per esempio ) diremo che que- 
lla parola animale ; non folamente è commune 
all' h uomo ,al cauallo , al cane , & fimili , quai tut- 
ti fi chiamano animali : ma un concetto ancora , & 
una natura uien lignificata dalla detta parola ani- 
male y chea quei tutti conuiene. et quefla tal natu- 
ra è il fenfijyche cofi alThuomOyCome al cauallo , et al 
toroy & agli altri animali è commune . la qual cofa 
negliequiuoci nonaueniua: non e fendo alcuna e ferì 
tial natura commune, lignificata ( per effempio ) da 
quefla parola Moro , che all africano , et all arbo- 
re, communementc conuenga , Diremo adunque ,che 
l animale contenga lo huomo , il Toro , èl Cauallo , 
non equiuocamente , et ambiguamente , et con la 
parola fola , ma col concetto commune a quelli , & 
tal continenza uni uo catione fi domanda , et umuo - 
ce quelle parole , che tai faranno . delle quali le fcien 
Ze , che i ueri concetti, et le nature delle cote, et 
non fol le parole confiderano ,[eruir fi deuono : et 
confeguentemente la logica ,chea quelle fabrica lo 
inflrumento della ueritd ; dattorno a quefli mede fi- 
mi uniuoci , fitto rifietto di fecondi concetti ma- 
neggiaraffi. 

Cominciando noi dunque a parlare , di quefla 
uniuoca continenza , fitto il rifletto della quale 9 
principalmente confiderà il logico U concetti dtf - 

D d ' $ con - 
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congiunti , cioè non collidati in prò pofit ioni, per cot- 
hgargli poi : dico che uofcndo i primi trottatori della 
logica , ridurre in ordine quejla continenza de' con- 
cetti ; ejfendo Cordine principal cagione diageuolar 
ogni forte di cognitione : andaron decorrendo per le 
nature delle cofe , dalle contenute incominciando , et 
alle continenti falendo, per redur finalmente la conti 
nenga di quelle a qualche capo : come quelli ,the ben 
fapcuano , chenel fahr di grado in grado dal conte a 
mito al continente non poteuaf? in Infinito far tal fa 
lita . Et non molto andarono olirà in cotal difcor/è , 
che conobbero che molte cofe erano , che per i gradi 
della continenza nonpoteuan ridursi ad unojìcffo 
capo, come ( perejfcmpio ) cominciando dalla bian 
cbezz* i et falendo al colore , che la contiene , & 
dipoi alla qualità uenendo,che contiene il colore , & 
di quello è piu commune , effendo molte altre cofe , 
qualità, che non fon colori, come caldezza ,grauiZj 
Z a ,& altre molte: trouarono che fopra la qualità , 
non era cofa piu commune , che la conteneffe , fecon- 
do la continenza uniuoca,che habbiam detto : di ma • 
niera , che èra forza , che la qualità fojfe uno de i ca- 
pi uuiuerfali, & fupremi , che ricercauano. Tro- 
' uandopoi di ridurre al detto capo della qualità, tal - 
' tre cofe ; trouarono che fe bene li colot i , i fapori , 
gli odori, il freddo, la durezza » ^ bellezza , & 
molte altre coft fatte cofe , contenendo fi fotto la 
» qualità , a qttella come a lor capo fi rtduceuam: 

* nondimeno molte , & molte altre cofe erario, che 
v j l da 
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4a quella non contenute ,reduruifi non poteuano: 
come ( per e fiempio Jghbuomim ,icauallt,lepian 
te , il numero , & altre cofe cofi fatte infinite , che 
non fon qualità .& cofi nfolutrono , che non ad un 
capo foto di continenza , & communità , ma a piu • 
era for %a di ndur per orditi le cofe tutte. Hor per ri- 
trouare il numero dei detti capi , confederando pro- 
fondamente fotto concetto uniuerfalifiimo le natu- 
re, & le conditioni delle cofe j uiddero , che di due 
fòrti primamente le cofe fi ritrouauano . Vna gran 
parie è di quelle , che per fe (lejfe fofientandofi ; & 
non hauendo per il lor oleifere , dell altra parte bifo- 
* gno , follante fon domandate . altra parte 
poi fon tutte l' altre cofe, che per lormcdefime non 
potendo fofientar fi in effe re , an^i hauendo perii lo* 
ro e fiere , necefiità dell'appoggio di quelle fofian^e , 
che le fofienghino , accidenti fon dette , come quegli 
che accadano ,& s' accollano alle follante , eJ-pc»* 
e fiere , & per conferuarfi . Le follante dunque ,per 
non hauer bifogno degli accidenti, i quali di effe han 
mefiieri 9 uengano ad efier malto piu nobili , piu ec- 
cellenti ,& piu degne, cheghflefii accidenti non pof- 

fan e fiere» «• . 

, jl quefla foftan^a , com'ad un capo nobili (fimp , 
& principale , ridufiero perordin di continenza tut- 
te quelle cofe, che potendofi per fe fofie nere ,'ucniuq- 
no a partecipar di quella naturarci) è importata >e fi 
gnificata dalla fofianz* i che confi fie infofirnerfi p$r 
fe medefima fon £ ap foggio , come fon gli huonunj ^ , 
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le fiere Je piante, le pietre j metalli, gli elementi j Ch 
li,& in fomma ogni cofit , che non ad altro s appoggi 
per l’effer [no , ma per [e fi foflenga , come habbtam 
detto . Quefte cofe tutte, dalla manco, alla piu conti- 
nente ctoè dalle Jpecie ai generi ,falendo ,rtdu fiero 
in un ordm di continenza ,tl quale predicamelo 
della foflanza fu domandàto.come nella figura c'hab 
hiam pofta nel fin del precedente capitolo, per esem- 
pio de i generi delle Jpecie , & delle differenze ,fi . 
può uedere : doue dall'buomo alla Jòflanza digrado 
in grado fi può falire.& fecondo quella medejima 
uia fi può da qual fi uoglia altra foflanza particola 
re , al capo medefimo della foflanza uenrre. come * 
( per effémpio)da queflo, & da quel Toro particola- 
re , al mugliai iuo fatendo , quindi all'animale , al »# 
uente , al corpo , & finalmente alla Jòflanza udre- 
mo . Da quefla , & da quel forho , parimente par • 
tendoci , digrado in grado a piu commttne co fa , paf » 
[andò , alla piantaci uinente,al corpo , & alla fofla 
Za potrem uenhre . da queflo , & da quel diamante 
alla pietra [alendo,q Hindi al non animato & al cor- 
po, & alla foflanza finalmente arriuaremo . & il 
medefimo di qual fi uoglia cofa particolare ,che in 
fi fl e jj a fi foflmti > potrtm fare ; riducendola digra - 
do in grado alla foflanza , come a capo principa- 
le , che tutte le dette tofe contiene . Quell* altre 
cofe poi , che per fi non foftentandofi , per il loro e fi- 
fere nelle fofiairze rifiggano ; & per tal canfa , 
accidenti fi chiamano ; non pojfono a queflo me - 

' defimo 

• . ' 
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defimo corpo della fofiarv^a adattarsi : & per tal ca - 
gione è foraci , che altri capi si truouino , a i quali fi 
ri duchino >o piùj manco /fecondo che dichiararono. 

• uoglto io ftar minutamente a dimoflrarc , come 

ne ad uno; ne a due capi foli, fu pofsibtle , che tutti 
glt accidenti , nella già detta continenza si rtducef- 
fero , ne in altro numero , che in none a punto, ne 
piu, ne manco : conctofia cofa , che lungamente ho 
io dichiarato in un altro mio trattato logicale Ita- 
liano , con qual uta fujfe cono fiuto ; che none capi 
cranneceffarij per gli accidenti ;& che minor nu- 
mero non bafiaua ,& maggiore di fouerchio fareb 
he flato . Balìa per bora , che noi fapptama , che oU 
tre alla fo fianca , capo piu eccellente , che tutti gli 
altri ; none ne fono ancora ; fotto funo , o l altro de 
i quali , è for^a , che qual fi uoglta accidente si rida - 
ea , che si trouial mondo . Et li detti noui capi que* 
fio fono, la qualità, la quantità , il referimento ,o • 
uer relatione,\l fare , il patire, teffir in tempo M 
Veffere in luogo, thabito ,& il sito, per diclnara - 
tion dd quali, fi non minutamente ,& profonda - 
' mente , almen chiaramente con effempi^diremo alcu 
ne cofi piu di fitto. 

Delle foft an 2 e , & lor proprietà. Cap. 1 1 1 I. 

Tornando alle Jòflanze ,eda fapert , 
che alcune di lor fi truouano, che niffurì altra fi- 
fianca fotto di fi contenendo , non uniuerfali , ma 

partico- 
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particolàri \ & prime foflan^e fi domandanti comp 
i(per esempio ) Vietro , CQrnelio , o quefi'huomo , o 
•quell' altro, o queflo,q quel Cauallo,o qual fi uoglia 4 1 
tra fojian'^a partiiotire tcbe mila folto di fe coment 
ga. jiltre fon poi ftfieico/itenendò.come umuerfali 
cIk le fono , fotta di fclt prime- ; feconde foflange fi 
chiamano . come farebbe Ih nomo , l’ animaUja pian 
età , et simili frette ,et generi » che , molti particolari 
bitumini , et animali ^et piante contengano . coti- 
' ciosia cofa , chef animai come genera contien Uh uo- 
mo , il Cauallo , et l altre frette de gli ammali , ({la 
spianta contiene il forbotti fico à et altr? fretti 
piante s Contien parimente, l' homo come 
'■ Vietro > Cornelio , & quc(ìo»&. quell' altro huotfyo 
'-particolare . Le fufian dunque feconde , &■ lepri r 

- nte,feben in quefio cóutngano,cbe tanto quejìe t quan 
to quelle, per fe fi (oftentano,ne ad altro foflegno f (he 

• < non fia fo fianca /appoggiati? : tuttaiiiaiu qittfh 
« fon diuerfe , che le feconde contengali fatto di. fe al r 

- tri foggettn, come generi , & frette , che le fieno; il 
xhe delle prime ( come babbi am detto ) non adìuie- 

t ne. Tra le.fofìan^e ficQndepoi, t .perche le prina iu#i 
contengali punto , quelle piu all^prfme fi { fan y iti- 
ne , che manco comprendano . Et fe ben alte fofian- 
tutte rotimene , che tana all'atra non fi* con- 
traria ; non potendoli dire , (he l'huomo , benché 
<fia diaerfo dat Cavallo fiaecqntrario : Uttfauia 

- non è quefia , proprietà iole dette follante ; ma iltf- 

: ie quantità parimente >non potendoli triangolofpqr 
*u»nw| ejjfewi- 
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ejfewpio ) dir fi contrario al circolo , od al quadran- 
golo ,o ad altra figura , ma folament e dalordiucr- 
' fò . perciò che la contrarietà non fololecofe c liner fe 
ricercaima ancora ché quelle tai cofe efrendo folto un 
mede fimo genere , fieno in diftàtia ultima tra di loro: 
come farebbono la biancheogd ,&la ntgreyga, che 
fot to' l colore come genere fono li dui colon ejìre » 
mi , che piu degli altri dajè fon lunghi , la qual co • 
fa non fi può dire d' un Cauallo dun' 'Intorno, tra 

i quali non è manifefla quefta tal diftantia /che a 
fargli contrarij bijo^narebbe . Mcdcjimamente al- 
le fo flange tutte conviene , che in qual fi uogha fre- 
tte , o genere , che fieno , piu » o manco non ne par- 
'tecipi l'unx> r che C altra . come (per effempio ) nel- 
la fretie delihuomo ,fe benVietyo farà piu dotto , 
piu ingegno fo ,o piu bello di Cornelio, o di Taolo, 
~iion per quefiù farà egli piu ,o manco huomo , che 
quefti fieno , &~nel genere dell'animale T fe ben 
i huomo è piu perfetto t piu fagace , & piu nobile 
c del CauallOy & del Cane ; non è persegli piu , o me - 
i no animale che quefii fieno . & *ù{\ decorrendo neh 
l altre fo fiati?? parimente conofcerajfi , che ad effe 
non conuiene in qual fi uoglia genere > o frecic , 

- che piu i o manco Cuna t che l'altra di ciò parteci- 
pi . Gli è ben uero , che queflo non folo alle fofian* 
%e , ma alle quantità ueggiamo accafcare ancho- 
ra , concio fta , che / otto la fretie (per effempio ) 
-del circolo, o' del triangolo, od altra figura , non 
diremo, die queflo piu , che quello fta’ triangolo ,o 
1 * , circo- 
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circolo . ia proprietà dunque ,per concludere ,che al- 
le fole fojlan^e, & non ad altra cohuiene , farà , che 
fernet uariatione dcll'cffcr loro , pò fan riceuere , hor 
l'uno})or l'altro di due contrarij . come farebbe a di- 
rcyché uribuomof per esempio) ferola mancare <T cf- 
fer h nomo ,rcjì andò il medefimo , può boria fanità ri 
ceucre,& bora la infermitàjdue cofe contrarie tra di 
loroibor la fredderà ,& hor la caldezza : & cofi de 
gb\altri contrarij , & dell altre follatile fi può (li- 
mare.ty cotal proprietà in nijfuna altra coja,che fo- 
flanga non fia fi trouerà mai . Ma troppo forfè lun- 
gamente dattorno alle foflanze mi fin diflefo:onde 
lanciando di piu raggiona me , a gli altri noue predi [- 
camenti , con maggior breuità , per ejfer manco no- 
bili trapajfaremo. 

Del predicamento della quantità , & delle Tue con» 
dirioni. Cap. V* 

Trai noue capi de gli accidenti , che ( com'ho 
detto ) non potendo per lor natura in fe fomentar fi, 
han di me fieri dell'appoggio delle foflange ; la quan 
lità è uno de piu nobili . <&■ piu fenfati : (òtto cui fi 
comprendano a cui fi riducano, tutte le fpetie, 

& forti di quantità > cofi numerali > come di qual fi 
voglia maniera, ne fopr a le fia cafapiu commune, 
che uniuocamente la contenga . Diuidefi ella per 
4ue principali differentie , in continua, & dtfereta. 
per continua quantità intender dobbiamo quella , le 
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cui parti 3 in un commune termine ,& in un mede- 
fimo confino fon congiunte , come ( per e[f empio J 
diremo , che una linea ,&una fuperficie fien conti- 
nue 3 perche le parti di quefta t ad una linea commu- 
ne ;& le parti di quella, in un commun punto ficon- 
giungano , che co fa fia linea , punto , fuperficie , & 
filmili 3 ho io à ba fianca dichiarato ne li libri miei del 
la sfera Italiana, Difcreta poi quantità 3 chiama- 
remo per il contrario quella, le cui parti fon in mo- 
do tralor difgiunte ,che in commun termine non fi 
coniunghino . come ( per effempio ) farà il numero , 
che qualunque numero noi prendiamo ; come il quat 
tro , il cinque, il fei,oqualfi uoglia altro ; farà 
compoflo di unità come di parti fu e , delle quali 
Cuna all altra , in commun tcrmin non è congiun- 
ta ; none (fendo le unità atte per lor natura a tro- 
var fi infime con le parti broker non hauer fit- 
to , com'è manifeflo . La quantità poi continua fi 
diutde in altre differente , con le quali fi compon - 
gan piu fpecie , come la linea , la fuperficie ,il cor- 
po, il tempo , delle quali fpecie ciafchedima altre 
Jfetie piu baffe contiene.fi come fiala linea conte- 
nendo la diritta , & la corua , la fuperficie contien 
il circolo , il quadrato , il triangolo , & altre figure 
infinite , & cofi dell' altre quantità il mede fimo fi 
può dire , diuidendo fimpre di mano in mano , fin 
che alle particolari quantità fi peruune, che altro 
_ piu non comprendano, u 

La difcreta quantità fimilmente diuifa per lefue 

diffe- 
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àifferentie , altre frette produce . carne nel numero > 
(per effempio) ft può ucdere ; & quell*, par unen- 
te altre piu bafje fpede comprendendo, toma dire , 
ridicci , »7 dodeci , il quattro , il [et , & nitri "finiti * 
finalmente contai diuifìoni,ai particolari numeri 
ft peruicne , che piu non contengano alcuna co fa. 
Contenga n le quantità per natura iQtpinqucflo con * 

te fiifiatvqe j che fi come una fofiaivga all altra noti è, 
contrària ; ne di qual fi uogha genere , ofpetie ,pat 
tiripa piu quefla , che quella d cofi delle quantità pa- 
rimente àdiuiene :conciofia ,cbe noti più ,o manco 
quefio àtcolo , che quello, fi può dir circolo : ne ad 
altra spiai fi uogha figura , è contrario * V ero è, che 
in qit(fio poilaquantità dalla fo fianca , & da ogni 
altro pndtcamcnto è diuerfa , che ad . e fra fola c cofa 
vroprid -, il potere uguale i o difuguale nominar fi. in 
maniera , che feben alle foflan^e ,oad altro l agii a - 
glian^ applica re morite fio folo auuerrà per la quan 
tità,vhe quiuift truoui . come (per efrempio) fedi- 
remo , che la bianchezza di queflo muro fia uguale 
alla ntgreiga di quell' altro ;ouero che Tietro 
Cornelio fieno lunghi ugualmente : quefio farà, per- 
che le fu perfide dei detti muri faranno uguali , & 
la lunghezza > 0 uer0 a hezza de * due già detti , fa- 
rà ugual parimente . & cofi appar chiaro , che ogni 
uolta,che uguali ,o difuguali alcune cofe diremo , 

'tu quantità folo, chein dette cofe xitrouerafri , ne 

faràcaufa. •«**•'» ; t 

LVans.t’.p s«r.v»'vì la 
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oel predicamene© chiamato rclationc,ouero referi- 
rtento, & delle fue proprietà* Cap. VI* 

ttt* m) -.il i- a. 

I l capo del terzo prcdicamento , chiamarono 
relatione , o referimtnto , c/?e uogliam dire ; ilquale 
da ruffun altra cofa come da fuo genere , effendo con- 
tenuto difopra , contien [otto di [e , tutti quei concet- 
ti , che importante ferimento , & ricetto l’un dell' al 
irò in maniera , che l'un di quelli, non po ffa conjide- 
rarù fenica , che in quella consideratione non si in - 
terchiuda l’altro , à cui si referijie . come fon ( per ef- 
fempio )il padre , e'I figlio , il feruo, e’I padrone , & 
simili : non potendosi conojcerc ,o diffimre il padre, 
che in tal notitia non riluca il figlio ; ne il figlio , che 
non appaia il padre. e'I sirhtl del padrone , & del fer- 
uo , & di molti altri cosi fatti concetti si può filma- 
re. Conciona cofa , che fe btn io potrei considerando, 
hauer notitia di Tietro , o di Cornelio , come huomi - 
nifi come di tal grandezza fi di tal bellezza fi simili , 
fenza hauer mejiieri d’altra notitia ,che con quella 
si congiugne ffe-.nondimeno non gli potrei io, come pa 
dronifi padri considerare, fe in tal notitia, il figlio, o’I 
Jeruonon inchiudeffi deferendosi cotai concetti I’mt 
ìi o all'altro, com'ogn' un uede.La relation dunque ,o 
uer referimento, diuifo per piu differente , molti ge* 
nert,& fpetie contiene fotto di fe : come fono quelle, 
cheimportan cognitione ,o fensrtiuafid wtelUttiua, 
che ella sta : come (per effempio ) fono il fentimem 

tò 
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tó col proprio oggetto; il fapere conia cofa faputa, 
& fimili : non potendo io conftderar di fapere qual- 
che conclusone , fi quella parimente io non confide- 
rò ; ne di uederej) di odire alcun oggetto , fe quello an 
dora non mi fi mamfejla. Contien la relatione anco 
rà , un'altra frette dalle già dette differente ; la qua- 
le nella caufa colfuo effetto è fondata , come (per 
effempio ) nel padre col figlio fi può uedere : concio fia 
cofa , che nulla fi può conofcere come caufa , che C ef- 
fetto in tal notitia non ui reluca. Contiene oltra que- 
rela relatione , altre fretie , & generi ( ciré per non 
effer luogo lafciarò da parte) le quali in altre diui - 
dendofi ; alle particolari relationt di quefia , o di quel 
la cofa fi conducano finalmente . Et è proprio di co ■ 
tal predicamento il nou poter fi mai dichiarare ,ne dif 
finire, l'uria delle due cofe, che trafe fi rcferifcano, 
che t altra non fi cono fica t cofa che a niffun de gli aU 
tripredicamenti adì uicne. 

, Del predicamenco della qualità , & delle Tue condi- 
tiom . Cap. VII» 

Sbovi nel quarto luogo la qualità , la quale 
altro fopra di fe non bauendo come genere , i he la 
contenga ; uien a contenere ancor ella come capo 
folto di fe tutte le forti di qualità > per le quali, 
faltrp cofi , o quali , o qualificate denominar fi fo- 
gliano: come fon la caldera , la biancheiga , la 
grauegga . & filmili ; per cui , quefia , o quell aU 
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tra cofano calda, o bianca, ograue, fi foglia dire. Con- 
tiene la qualità fotto di fe piu generi di mc^o , et fpe- 
tie : tra le quali fono ledifpofitioni,per cut y lefo flange 
a quefla, od à quella operatione.fi difponganu , come 
fon le fcientie,learti,le uirtu,et fmiU:cbiamado noi 
quefla ,o quell altra perfona qualificata , et disposa 
■ nell aerologia, nella medicina, nella giuftitia,nell'ba 
bito del correre ,o del caualcare, et in tutte quelle fa 
cultà finalméte , le quali non dalla natura fon dona - 
te in tutto perfette a Ibuomo. ma riceuendo dalla 
naturala fol attera ad effe, quelle poi noi con le f • 
fercitio,& con lo fludio noflro neguadagnamo - Que 
fle dijpofitioni adunque , diuife poi per altre di ff cren 
* tie,contengan fotto di fe altre [pecte,& altre, fin che 
.alle particolari dispofitionidi que fio, o di quello fi 
peruenga. 

Contiene la qualità parimente fotto dife un* al- 
tro genere di me%o,cbe potentia , & impotenti na- 
turai fi domanda , che in tanto dalgener detto della 
difpofitione è diuerfo , in quanto per quello gli babt- 
tigià fatti per lo fiudio , & per lajfuefattiene fi con 
ftderano :doue cl)e per que fio , le potentie fole , & le 
babilità fi han da intendere, che la natura per le det 
te difpofitioni, o adatta , o rende inette , come fi uede 
fenfatamente, che alcun piu atto per natura nafcerà 
al cor foglia mufica,& alla eloquentia , che un'altro 
non farà nato . in maniera , che perla inclinatone, 
che dalla difpofition della materia , & dall’ inf tuf- 
fo celefie deriua , co fi alcuna Molta , od impedita ,od 
. v £i aiutata 
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sfatata è la natura, nelle co[e\, che ella produce, che 
altre incttiffime ad alcuna [acuita ueggiamo,& al 
tre per il contrario, atti [[ime a mar a mgha . 

Quefie dunque fi domandano potentie t & impo - 
tentie naturali : [ òtto delle quali , come [otto un ge* 
nere della qualità , si contengan altre fpetie in ferio- 
ri ; fin che alle particolari potentie , & impotente 
s'arriua • 

Contienfila qualità un'altro generdi mczp an- 
cora , affai principale, che paffibil qualità fi doman- 
da ; [otto cui [on comprese tutte quelle qualità , che 
alcuna paffione ,o senfitiua ,o corrottiua, denota • 
no in quelle co[e,che le riceuano . Come [on la cal- 
dezza , il colore , il fapore , il dolore , & simili : le 
quali specie per appropriate differenze diuidendosi, 
finalmente alle particolari paffibili qualità, si con- 
ducano, 

Contien finalmente la qualità , [otto altro gene 
re, tutte le qualità che alle figure della quantità 
conuenendo , quelle denominano ; come( per cfiern 
pio) diremo , che quella figura sia cosi qualificata , 
che triangolare, o circolare, o quadrato, o simile ji 
domandi . peroche [e bene la figura del circolo , & 
del triangolo , sono in se quantità ;tuttauia la cir- 
colarità ,&la triangula rità son qualità, dalle qua • 
li, o circolari ,• o triangolari, le dette figure si denomi 
nano. 

Sotto dunque le quattro dette spetie, o generi del 
la qualità', si contengano tutte le qualità', che tro- 
ttar 
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itar fi pojfano. Delle quali tutte è propria condttio - 
nejl dirfifimili,o dijjìmili: Concio fia , che mai non 
direm noi alcuna co fa effere aW altra fimile , o diffi - 
mile, fe non in quanto partecipan d alcuna delle det 
te qualità, ne quefio huomofara j limato fimile a 
quell' altro, od a qual fi uoglia altra co/a, fe non 
quando, od in biàche^a,od in negrezza , od in dot- 
trina^ in altra coji fatta qualità, faran fomiglian 
ti. & la nieue fi può dir fimile al Cigno, non perche 
quefio fia Cigno,o quella fia nieue , ma per la forni - 
gliante bianchezza di quella ,e di quefio. Talmen- 
te non diremo conueneuolméte, che due figure fieno 
ftmili, in quanto fono quantità, cioè, o corpi ,ofiu- 
perficie.ma folo feambedue,iti qualche qualità ; co- 
rnea direnella circolarità,o triangolarlo sferici - 
tàjóuerranno . e'I fimile in tutte Coltre cofe auuer - 
rà, le quali tra di loro fomigliàti chiamar fi poffino * 

Delli fei Predicamenri che reftano, manco nobili de 
i quattro detti. Cap. viti. 

Hai bi amo fin qui dichiarato , quali fieno i 
capi, ouer generi fupremi, delli quattro primi predi 
caméti principali. J{efian fei altri, de quali, per non 
effer di tanto momento, con poche parole ci fpedi- 
reno . Tomamente adunque fitto il fare, &pati- 
re,o uero attione , & paffionejcome. fitto due gene- 
ri altiffimi , fon comprefi digrado in grado , fecon- 
do la maggiore , ò minor continenza loro , tutte 
- % E e z le 
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le attioni , o uero operationi , & tutte le pajfioni , o 
uero patimenti, che trouar fi poffan , iatture , Hn- 
fe giure, il leggere, il portare M ferire jl correre , <&• 
infinite altre operationi, che confifiono in fare , fiot- 
to il gencr fupremo , eòe fare, oueroattione fi do- 
mandi ,fon contenute. Lo ejfere amato dall'altra 
parte ; lo effer letto, portato , ferito , & fintili ; fon 
compre fi fiotto' l genere del patire, o uer della pacio- 
ne ; che il riceuimento , o foflentamento deli anio- 
ne lignifica : non potendo effer cofia,che faccia , fien- 
ai che fu infiememente cofa che pati , & iattion ri 
ceui . 

Segue appreffo di quejlo , quelt altro fupremo 
genere, che denota luogo; per riè che fe ben non 
offendo altro il luogo , che fuperficie , che d' ognin- 
torno contien la cofa collocata fi come dichiararemo 
al tempo fiuo ) uienper quejlo , tal fuperficie , o uer 
' luogo, ad effer quantità : nondimeno quella circon - 
fcrittion di luogo, con la quale fi può rifonder con - 
ueneuolmenteachi domandale doue qucfia,o quel- 
la cofia fioffe : non quantità , ma gener fupremo di - 
uerfo di gli altri fi dè filmare. Onde chi tal genere 
• domandaffe , in luogo., o uero , Effer in luogo , non 
fenga ragion lo farebbe . Conciojia cofia^he fie fi do-' 
mandata douefia qual fi uoglia cofia , nonfi potrà 
rifipofia affegnxre, che non fi poffa ultimamente ri- 
durre, a rifponderfi effer tal cofia in luogo : ne piu 
generai rifipofia a tal domandali potrà fare. co- 
me (per effe mp io ) domandandomi alcuno, doue 
; . w fa 
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fia TietrOjO Cornelio , potrò cominciando a rifon- 
der da qualche particolare luogo , a piu uniuerfal 
falendo di mano in mano,arriuar finalmente a dire 
che fieno in luogo:& data quefla nfpofla, non refla 
dattorno a queflo,cofa piu uniuerfale, che nfponde- 
re,o che domandare, com' a utrria , fe alla domanda 
detta , comincia fs io a rifpondere , che fieno in letto . 
fero che feguendo di affegnar doue fieno in letto Jx- 
fognerebbe cheto dicejfe,chefonoin camera >&qu in 
di in cafafin Siena fin Tofcana, in Italia, in Europa, 
nel mondo, & in luogo finalmente , per il qual pro- 
cedo di r ifpo file jó tenendo Cuna l'altra, fi uien alfi- 
ne a rtfponder in luogo , che alla domanda del doue, 
non ha fi opra di fe altra rifpofia,che lo contenga . 

quefla fomigliàz.a, fi potrà conofcer parimen 
te il predicamene che fegue , del tempo . Concio fia 
cofa,che febenil tempo in fe confiderai o ,e fendo 
mifura del movimento' ( come diremo al luogo fuo ) 
uien perquefloadejfcr quantità: nondimeno quel- 
la circofcrittione di tcmpo,con la qual fi pofja com- 
modamente rifpondere , a chi domandi quando fia,o 
foffe,o fia per effire quefla o quella cofatallhora non 
quantità , ma altro genere fupremo fidee flimare. 
Ter la qual cofa,chi cotal genere domanda fife, in té - 
posero ejfer in tempo , ragionevolmente lo fareb- 
be, perciocht fe fi domandata quando fia , ofcfje , o 
fia per effer alcuna cofa,non fi potrà dar riffe fi a in 
guifa . che non fi poffa ridurre a rifpondere ulti- 
mamente , che quella tal cofa ,fu , onero è , ove - 
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ro è perefjere in tepipo . & allbor farà di maniera 
a quella domanda fi dii fatto , che in tal propofito di 
domàdare, non fi potrà pajjare piu oltra.come(per 
effempio) domandandomi alcuno , quado legga Cor 
nelio,o leggeffe , ofia per leggere , potrò io comin- 
ciando a rispondere ,da qualche particolar tempo Ja 
piu uniuerfal ri f ofia paffando digrado in grado fa- 
lire in ultimo, & dire che legga, o leggere , o fi a per 
leggere in tempo . la qual rifpojla affcgnata,non la • 
feia altro dattorno a quefio,a che piu uniuerfalmen 
tefodisfar fipojfa , come per piu fetial effempio 
auuererbbe, cominciando io nella già detta doman- 
dala rifondere che nella uigefima bora legga, oleg 
gejfe ,ofia per leggere ; feguiffepoi con fodisfar 

a piu uniuerfal domanda di que fio, rifondendo , cìje 
nel giorno leggeffe, nella fettimana y nel mefe,neWin 
uerno,neWanno,& nel tempo finalmente, nel qual 
modo di proceder e , compre dendo Cuna di quefie rii 
fofle V altra ,fi uicn in ultimo a rifondere in tem- 
po : & quefla ri f ofia alla domanda del quando,non 
ha fopra di fe altro piu commuti modo di ri fonde- 
re, che lo contenga . 

befano appreffo a quefìo,de i nompredicamen- 
ti de gli accidenti, che habbiamo detti, Chabito;e’l fit- 
to da dichiarar fi. Sotto il Trincipato , & commu* 
nanga del fito,fono compre fi tutti i modi di ejfer fi ■ 
tuato, fecondo il rispetto delle parti al lor tutto.co - 
me ( per e fiempio )fefi domandarà come fia pofla , 
la terra rispetto a noi,rifódcrcmo,che con la parte , 

cht 



che Africa fi chiama, (la uolta a Me^o giorno, co /* a 
fta al Leuaiile. & co fi deW altre parti fimilmente ; 
& dando femprje nspofla,che piu fia uniuerfale,&‘ 
piu contenga, finalmente uenendo a dire, che ella fin 
pofla in fito , altra rispofla non refla ,cbe piu com- 
prenda. "Parimente domandandoli come fia colloca- 
to Tietro,o Cornelio, risponderemo conueneuolmen 
te,chefìan giacendo, o fedendo, o fopitii,o corua ti , o 
fimili altri modi di pojìtioni , & di fitti jijfegnaremo 
per rispofla. & uenendo finalmente a dire , che feti 
pofìi iti Cito;air ultima, & fuprema , & piu uniuer - 
fai ripofìa [arem uenuti. 

L’ultimo gener poi,che tra li generali ff mi >& fu 
premi có numerandoli, Habitoft domanda, contien 
fotto di fe tutte quelle cofe , che denotati rispetto di 
habitoalcuno,o co fa fomigliantc , chea qual si uo* 
glia corpo sia pofla intorno ; come con effcmpio me- 
nomi farò intendere, fe alcuno domandar a dipie 
tro,o cornelio /> di chi fi uoglia , in qual habito fa , 
o come d'habito fi ritruoui ; conueneuolmente po • 
tra rispondersi , che sien calati, o ueflitho armati , 

0 fimili. & con tai rispojie di grado in grado a 
piu uniucrfal falendo , si uerra finalmente a di- 
re , che sieno in habito : & con tal rispofla , 

non potendosi a piu alta, & commune M 
’trappaffare , fara neceffario , 

- . . che in tal domanda ci 

1 - * : v racquetiamo . 
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Conclufionc dattorno a i dieci predicamene di* 
chiarati. C a p. i x. 

Gabbiamo per fin qui dichiarato ; che dieci 
fono i capi,& i generi fupremi , i quali tutte l' altre 
cofe càtengan [otto di loro , con dieci ordini parimeli 
te digradi di continenza : potendoli m ciafebeduno 
de i detti ordini,^ predicamenti.da i particolari #1 
le fpetie, & a i generi di maggior fempre cominci» 
Za,falendo y ad alcun capo finalmente uenire ,fopra 
del quale maggior continenza uniuoca non fi trito- 
na. Et quefli fono( come fi è detto )la foflàza .. la qua 
lità,la quantità [la relatione,ouer riferimento y ìl fa 
re, il patire, nel luogo, nel tempo, nel filo, & nel? ha 
bitoine coja potrà, qualunque per fona uada cólo in 
gegno confi der andò, trouar già mai , che ad uno de i 
detti fupremi generi , per la f cala di alcun de i detti 
predicamene, falir non pojfa : come ciafcheduno per 
fe medefimo può prouare.ne domàda alcuna [empii 
ce potrà far fi mai, a cui col mezp di cofa,che in pre- 
dicamene fi truoui, pienamente non fi fodisfaccia . 

. I ntorno a i detti predicamene, refla fòlo da con- 
fiderai, che fi come la foflanza in molte cofe è piu 
degna de gli accidenti , cofi in quefto parimente 
gli auanzp . , che non hauendo ella bifogno di ap- 
poggio, ma perfe foftentandofi è caufa,che tutte 
le parole, che lignificano foflanza, fo flauti ue fi do- 
mandino : doue che ne gli accidenti affai speffo adi • 
... !- -à mene. 
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viene ,ehe da lor fi formati parolt che denotando l'ap 
foggio degli accidenti;aggtuntiue fi chiamano. On- 
de è da fapere,che t accidente in due modi fi può con- 
fiderare 3 come( per esempio )la bianchezza . l'uno è 
quando per fe fleffa,non in quanto alla fofian%a s'ap 
poggia ytna fecondo la fua natura confi derandofifi- 
fiantiuo fi chiama , quafi che a modo di fo fianca s'in 
tenda : come farebbe a dire la bianchezza » L’altro 
modo di confederarlo farà;non in fi fieffi, ma conti ag 
giunto compre fi con quel f oggetto , nel qual tro- 

vando fi lo denomina.come fird fe , non la bianche^ 
Za ^a daeffa denominando t huomo, ol Cauallo do 
ue ella fi troua [bianche quefte tai cofi nominar emo. 
conciofia cofa che quando io dirò bianco, negrofino, 
& fimili ^chiuderò due cofi f una è la bianchezza » 
o negrezza ,o fanitd ; & l'altra è quel tal [oggetto, 
che la riceue,& da quella fi denomina bianco , ò ne- 
gro, ò fano.& quelle tai parole cofi dette, non fiflan 
tiue come le prime, ma aggiunte, & compre fi chia- 
mano. Ver la qual cofa è da fapere,che quando l)ab- 
biam detto , che in alcun predicamento fi truoua al- 
cuna cofa;queflo in modo fiftantiuo, & non aggiun- 
tino ft deue intendere : peroche in modo aggiuntino 
inchiudendofi piu cofi fitto una parola , come ( per 
effempio ) in dir bianco fino , gr fimtlt j non pofjan 
fitto predicamento trouarfi ; per denotar ( come ho 
detto )cotal parola , due cofi , delle quali t una fitto 
un predicamento l'altra fitto un'altro contcr- 

rajjì.come(per eff empo )in dir bianco inchiude fi in - 
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fieme la bianchezza, 3 che è del predic'amento della 
qualità ; & la co fa 3 che ha in fe quella bianchezza» 
che farà del predicamelo della foflanyt. Ideili prc- 
dicamenti dunque faran folo quelle cofe 3 cheafirat~\ 
te dal lor foggetto 3 & per modo di follante 3 & non 
carne aggiunte dcnotaranfi.Et fin qui uoglio 3 che mi 
bafii haucr brcuementc detto de i concetti iifcompo • 
fii , & tra di lor [eparati 3 & non congiunti l'un con . 
Salirò 3 del qual congiugnimento da qui innanzi con • 
fararemo.:: * : 
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De Ile propofitioni,& delle parti loro. Cap. «: 

* » ^ » M - C 1 -* ** I * « ' $ A 

Ovendo il logico feruirli 
de' concetti già difopra diebia 
'ratiyper la fabrica del fùlogif 
niOyil qual ba da effere lo in - 
flrumento con cui i filofofi di 
Siinguino il uerdal fai foine fe 
gue ebe in tato al logico cotai. 
concetti s'accómodaranno>in quanto poffino il uero. 
o Ifaljo /igni ficareùl che fètida cógiugnimento fepa • 
rati tra di loro ndfaran mai.perocbe métre che dire * 
ino t buomoyod il cauallOyO correre y o leggere ,o Simili 
feparataméte niffuna co fa ajfermàdo y o negàdo nc ut 
rita,nefalfitd rnoflrar potremo.per la qual cofa è ne 
ceSfario udendo alcuna ucrità dimoSìrare>che tra di 
loro Ji congiunghino cotai concetiicomef per ejfem- 
pio) auuerrà fe congiugnendoti Cauallo col corre - 
re >& l’huomo col leggeremmo cbel Caùallo cor - 

re» 
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rc>& thuomo legge , & fimili. Vero è , che non o- 
gni congiugnimtnto di concetti , ò parole può deno- 
tare ueYitd ,ò falfità . conciofia co fa che ricercando- 
li perielio effetto l'affermationc ,& la negazio- 
ne M qual non può far fenga nerbo , che porga in - 
ditio di qualche efijlentia ,6 di qualche attione , tut- 
ti quelli congiugnimcnti , che di cotal uerbo faranno 
priui j nanamente faranno fatti .come ( per effem- 
pio ) fe diremo thuomo animai uiuo , ferrea aggiu - 
gnerui cofa , che dia inditio d' attione , ò di fare , ft 
ben quella tal natura lignificar emo 3 non per quefto 
alcuna cofa , ò uera , ò falfa affermando , denegan- 
do denotaremo . E dunque da fapere , che altra co- 
fa è il lignificare qualche natura altra il fignifi- 

carla con inditio di uero , ò dffalfo. L'huomo , ta- 
' nimale , il correre , la bianchégga , tir fimili, fe ben 
feparatamente prefi, alcune cofe lignificano, per 
effer parole , & concetti fengf altro aiuto lignifica- 
rmi : non per quefto affermano , ò negano , fe non fi 
congiugner un con l'altro 3 per il mego del uerbo 3 
nella maniera , che dichiarammo . perla cui dichia •* 
ratione , habbiam prima da confi derare , che non 
tutti li termini , & li concetti fon talijcheper fe pre- 
fi ,fen^altro appoggio lignifichino alcuna cofa : ma 
alcuni ne fono, che fe ad altra parola ò concetto , 
non ft adattano , faranno perfe uani,& fen^al- 
cuna sigmficatione . come ( per effempio ) faran 
quefli termini , ogni , alcuno , niffuno , & moti al- 
tre particelle dell' oratione , che accanto pofte a i no- 
i. v mi. 
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vii, od a i nerbi » prendati & notifican Inforca loro . 
& per tal caufa , per dimoflrare che non per fe, ma 
con l'appoggio d'altri lignificano , con fignificatiue, 
ò itero infieme fignificatiua le chiamaremo . doue 
che quelli termini ,che per fe fignificano, copie Ihuo- 
mojl Caualloyla bianchezza jl correre, il uiuere,& 
altre parole cofi fatte molte, per fe fignificatiue fi 
domandaranno.& queflo in quanto al lignificar fo- 
to fi ha da intendere ; peroebe quanto al fignificare 
il ueroe'lfalfo.è necejfario che le per fe lignificati - 
ite tra di loro fi congiunghino in maniera , che con 
V aiuto del nome, & del uerbo,nafca inditio mani f e- 
fio di uera ofalfa affermatione,o negatione . La on- 
de douendo noi di tal congiugnimento parlare , è ne- 
cejfario che prima del nome,& del uerbo,& di quel 
Voratione, che fola può dare inditio del nero , & del 
falfo , alcune cofe trattiamo . Ma perche habbiamo 
più uolte fatta mentione del termine , & fiamo per 
farea ncora; douia m fa per e, innanzi che p affi am pià 
oltra,che per termine , in queflo propofitò logicale , 
habbiamo da intendere , o concetto , o parola , cofi 
critta , come proferita , che o per fe prendendo fi , a 
• con altro concetto, ouer parola congiugnendo fi ,fi- 
24 gni fichi alcuna cofa.dico che fignifichi ; percioche di 
quei termini , che in prolationc nu Ua fignificano ,• al 
propofito noflro non occorrendo , non habbiamo da 
tener cura , Il termine adunque in tanto importar 
debba a noi,quanto,o concetto fia,o parola, che o per 
fe difgiunta/) con altra congiunta fignifichi, La qual 
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cofa faput agalla dichiaration del nome , & del nerbo 
ritornammo» ; •••:,. v. . . > 

Il nome adunque è una noce, o uer termine ,o pa- 
rola, pojìa per fe prefa a fignificare qualche cofa fin 
%a differenza di tempo : le parti della qual parola 
per fe tolte feparatamente , nulla fignificano : come 
( per ejfempio ) in quefla parola , animale ; la qual 
per fe prefa fu pofta a fignificare quella tal natura , 
che [ente, neper dire animale non aggiugnendoul 
altro ,f\ conofcc differenza di tempo , o prefente , o 
paffuto o futuro . & le parti di quefla parola , \ che 
fonie quatro fillabe , chela contengano ,fe per fe 
faran Cuna fen^a X altra confiderate , cofa alcuna 
nonfignificaranno,& majfitnamente tale, che al 
detto animale appartenga . quefto dico , perche può 
beriaccafcare , che alcun nome haurà le fillabe , & 
le parti fue , che per fe prefe potranno per forte ap- 
plicarli a qualche fignificato:ma tal lignificatone 
farà cafuale, & non pertinente al rifpetto del f igni - 
ficato della parola intiera . come ( per efiempiojdi - 
; fendo Tortogallo, lignificò una parte della Spagna ; 
& le parti di detta parola , che fon porto , & gallo • 
ftgnificano per fe prefe , il porto , & Canimale , che 
gallo fi chiama : tuttauia quefle tali fignificationi, 
non appartengano al lignificato della parola intie- 
ra, ma fon cafuali rifpetto a quella, & confeguente - 
mente non impedì fcano, quanto habbiam detto nella 
defcrition del nome . 

Il nerbo poi » dal nome in quello è differente » 

2 , che 
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che nel lignificato , che egli fa , denota differenza di 
tempo ,o preferite 3 0 paffato , 0 futuroicome ( per ef- 
fempio Jquefia parola , corfo , per non dar indino di 
tempo , nome fi dee fiimare : doue che fe fi pronuutia 
confignification di tempo, come dicendo, corre , 0 cor 
fe,o corrirà, uerbo domandar affi. Et è da notare, che 
fe bene in prima fronti par che infiniti fieno i nerbi * 
come correre , leggere , amare , infegnare , & altri 
molt'v.tutta uia un uerbo è fra gli altri uerbi princi - 
palijfimo , a cui fi riducano ,& nel qual fi rifoluano 
tutti gli altri . & per quejlo , come che tal uerbo sia 
la fofianza di tutti i nerbi , follanti uo si domanda , 
& quejlo e il uerbo, che denota l' e fiere ; come in dire 
Tietro e ricco , Cornelio fu dotto , & fabritio fard 
prudente,& simili . quejlo uerbo dell'etere , di- 

co io, eh e tutti gli altri si riducano ; come( per e fiem- 
pio)!! amareni rifolue in e fiere amante, il leggere, in 
- ejfér leggente ,& cosi decorrendo di mano in mano , 
di maniera che dicendo io Tietro infegiia, tanto im - 
•porta, quanto Tietro einfegnante -, & Cornelio leg- 
gerà, quanto Cornelio fard leggente-, quantunque nel 
la lingua noftra non cosi appaia quejlo , come nella 
Latina,& nella Greca. 

Dichiarato il nome , e 7 uerbo , ageuolmente può 
conofcersi che cofa sia l'oratione , non efiendo ella 
altro, che un congiugnimento di piu parole , delle 
quali altre come uerbi , & altre come nomi signifi- 
chino, per il cui cfMgiugnimento ,fe si darà indi - 
tio di nero , 9 di falfo, affermando . 0 negando , ne 

rifui-. 
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rifultarà quel? orat ione, che propostone si domare 
da.conciosia copi che non ogni oratione significa il ite 
ro,olfalfo:come( per effe mpio) dicendo noi in modo 
di comandare torri Cornelio, od in modo di desiderai* 
re, Volere Dio, eh e Vietro arrichite ; od in altri cosi 
fatti modi;non appare in di t io diuerità,o falsitàico- 
jne per il contrario apparirà dicendo Tietro ha cor- 
fi, o cor re, o correràiCornelio arricchire, o similiido - 
ue apparendo inditio di uero, o di falfo,& Rafferma » 

tione,o di negatione ; per coltal inditio , cosi fatte o- 
rationi indicatine si domandano qucflc fon le prò 
positioni delle quali folamentefra tutte t altre ora - 
t io ni, che al grammatico appartenganoti ha da fer- 
uire il logico, come colui > che ad altro non guarda , 
che aluero,ofalfo,che per fuo meiosi ha da cercar 
tra le fcientie,& parti della filofofia . 

Di quali, & quante forti di propofìrioni s’ha il logi- 
co dal cruire. Cap. II. 

S o n o le propofitioni primamente di due , 
'maniere , altre affirmatiuc , & altre negatine : (òt- 
to t una , & l'altra delle quali , altre nere ,& al- 
tre falfe si troueranno, La propostone a firmati - 
ua è quella , nella quale il nerbo s' afferma , cioè non £ 
si nega: conia dire ,l'h uomo e animale tequila 
stola , & simili ,* doue che fe quel uerbo ,e,o quel 
nerbo , uola , [offe negato per uirtùdi quella par- 
ticella negatiua non, dicendosi Thuomo non e 
animale, & l'aquila non uola , negatine propo- 

filimi 
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fitioni doucntarebbono j non offendo altro la propo- 
sition negatiua >fe non quella fin cui con la detta par 
Ucella del nò, si nega quella medesima parola , che 
prima era fiata affermatala propositionaf firma» 
tiua poi 9 puo e fiere, & uera# falfa .Vera far* quan 
do nelle cofe fieffe significate da i concetti , & dalle 
parole della detta propostone, cosi tra di loro in e/1 
fer si troueranno, fecondo , che nella propostone si 
proferire . come( per effempio)fe diremo, il corno ò 
. negro, potrà quefiapropositionuera [li mar si, effe* 
do cosi in effere , che la negregfanel corno risiede, 
per il contrario poi, allbor la affirmatiua [ara fai? 
fa,che le cofe significate , a quella non corrisponde - 
ranno:come dicendo cljethuomo uola ; non confort 
mandasi tal detto alla cofa fieffd Raffermata propo 
sition [ara falfa. La proposition negatiti a dati altra 
parte oserà si potrà filmare quando le cofe significa 
te da quella; faran tra di lor [epurate neli'effer loro ; 
fecondo che nella propostone, dalla particella della 
negatione fon difegnate . come f tra ( per effempio ) 
qùefia propostone Jthuomo nò è cauallo ; alla qual 
corrisponde in effere, die la natura del cauallo , non 
è congiùnta con quella deWhaomo , ne può congim 
m gn ersi. La falfa negatiua per il cótrario allìnr [ara, 
che le co fe significate da effa faranno in lor natura 
congiunte nelVcffer loro;doue che velia propostone 
la particella della negatione le difeompagna . come 
^ dicendo, che Ihuomo non è animale.nella qual prò - 

postone quella particella t nò^ifcógtugne l'buomo 
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dall' arale ;doue che nelle cofe ifleffe , no fon disgiu ti. 

appare adkquc da quello , chef è detto fin qui, 
thè quattro forti di propofitioni fi ritrouano , due 
per la qualità delfaffermatione,o negatione,tra di 
lor diuerfe: & due altre fòrti dalla corrifionàentia 
della materiato uera,o fai fa che tal corrijpondentia 
fi truoui . Ciafcheduna poi delle dette forti, in tre al 
tre maniere si può partire , le quali dalla quantità 
delle propofitioni dependendo, uniuer fiali , particola 
ri,& indtfferétiyO nero indeterminate si chiamano. . 
V uniu er fai prooosit ione intenderemo cjfer quella 
tol (oggetto della quale si congiugne quefia paro 
la, ogni ; la qualparola fe ben per fe prefa non li- 
gnifica alcuna co fa, congiunta nondimeno con altra 
parola foflantiua , aiuta in maniera il significato 
che truoua , che lo fa competere ad ogni concetto, 
che inferiore fotto a quello si contenga . come ( per 
ejfempio ) fe diremo , che f huomo corra ; afsai fi ue- 
ripara quefia propositione , [c un fol huomo corre, 
o due,o quanti si uoglino. ma fe a canto a quelfhuo 
mo; stàggi ugnerà dinanzi nella propositione, que 
fia parola , ogni ; accre fiera il significato dell’huo- 
mo inguifh , che per neri ficare quefia propositione, 
ogni huomo corre , non bafia uri huomo, ne due, ne - 
quanti si uoglia , che corrino,fe tutti non corran pa 
rimente\ Quellétdunque propositioni , che nel [og- 
getto hauran congiunta quefia particella, ogni, uni- 
uerfali si chiamar anno . &pcr foggetto della pro- 
positione fintene? i io il nomcjhe precede il uerbo, & 
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a cui ejfo uerbo fi riferifce^ttribuendogli , & affi--, 
gnandogli il predicato.il qual predicato (poi che al * 
tro nome Italiano non }xiuédo,ci hi fogna per tal ti- 
farlo ) è quel nome , che 0 in cbiufo col uerbo ,ofe - 
guèdogli apprejfoyha da ejfer per il mezp del uerbo 
alfignato al f oggetto , che lo ric$ue . come [e diremo 
cioè Tietro corre , intenderemo , che il cor fo, che sin 
chiude in quel uerbo jorrty fi truoua in “Pietro, non 
importando altro a dire Tietro corre , che Tietro è 
corrente tioè che in lui fi truoua il corfo;ejfendo uf- 
ficio di queflo uerbQjrfferejl cógiugnere il predica 
to col fuo foggetto.&fe in alcuna propofitione fard 
il predicato nò inchiufo nel uerbo,come neWefsépio 
precedente , ma separato da quello, come indire, 
che Tietro è bianco, allbora piu manifefiamenteap 
par irà, che quel uerbo, è, cògiugnnl predicato, cioè 
la bianche iga , & laffegna aU'bnomo,che e il fog- 
getto . 

tìor tornando dunque a propofito della quartr 
tita delle propofitioni , dico che quefta particella , 
ogni, po[ìa dauanti al foggetto,fa la propofitio- 
ne umuerfale ; come quella , che ha forza di fpande - 
reti predicato, in ogni parte fot topofia al [ogget- 
to. onde per dire ogni huomo e bianco , fa di miflie- 
ri a uerificarfi , che la bianchezza non in un fol 
huomo, 0 due, ma in tutti fi rttruoui:di manie- 
ra , che un fol huomo , che non partecipale di ejfa 
bianchezza, faria la detta propofitione ejfer fai fa. 
Tarimenteper la propofitione umuerfale , feruird 
t Ff 1 quefla 



IL •* E C O N D O 
qùcfia particella; niffuno;la quale cògiunta co qual 
che [oggetto , quello in modo ampltard , & difen- 
der x > che il predicato da ogni co fa , che dal fogget. 
to fu co nfenuta , diuidcrafji . come (per effempio) 
fe diremo , nijfun huomo è bianco Jha talforga quel 
la parola , mjfuno , che non lafcia huomo partico- 
lare fotto quel [oggetto , huomo , da cut la bian- 
chezza non Jia lontana t etquelie due coft fatte pro- 
pofitioni untuerfali già dichiarate , l'una per , ogni, , 

& l altra per , niffuno , in tanto tra dilor fon dtuer 
fe j che la prima affermando di tutti, & la fecon- 
da negando da tutti ; Contrarie per quefta cagione 
fon domandate . 

Tarticolari faranpoi quelle propofitioni $ clic 
hauranno dinanzi al [oggetto congiunta con quel» 
lo , quefta parola , alcuno , come dicendo ,vlcuno 
huomo è bianco , & alcun* huomo no ò bianco!* una 
delle quali propofitioni particolare a ffrmatiua, & 
Poltra negatiua fi dee filmare: et in ambedue, quel 
la particella, alcuno, ha quefta forza, che non à tut- 
te le parti contenute dal [oggetto , fa corrijpondere 
il predicato, ma ad alcuna fidamente. come ( per ef- 
fempio ) dicendo alcurìhuomo è bianco, bafta per 
\ uerìficarp quefta propofitione , che fe non tutti gli %■ 
huomiui, almeno alcuni pochi,od uno almanco, fi ri 
troui bianco.& nella negatiua fimilmente,come di 
tendo alcnrxhuomo non è bianco , un folo , che non 
babbia bianchezza può far uera la propofitione. 

Seguano nel terzo luogo le propofitioni ittdiffe- 
?V . yenti , 

v .» * . -f * - V 
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tenti i è nero indeterminate ; le quali allhora tali fi 
tbiamaranno , che fenica compagnia di alcuna del- 
le dette parole , & fen^a fegno di uniuerfalitd ,o di 
particolarità . hàno puramente poflo il {oggetto lo- 
ro . come faro. ( per t {{empio ) que/ìa propofitione , 
Vbuomo c bidco jaqual non ejfendo limitata da quel 
la parola , alcun a, che ad una parte fola de i detti 
huomini Vattribuifca,uiene indifferentemente a po 
ter uerificarffnon muco fe tutti gli huomini , che {e 
uno, o piu faran bianchi. Conciofia co fa, che fe 
tutti faran bianchi, farà nero il dire Ih uomo è bian- 
co; &fe unfolo medefimamcnte partecipare, di det 
ta bianchezza , {ara non manco nero il dire il me- 
de fimo . Indifferentemente adunque a qualunque 
numero di parti inchiufe nel fogge tto addattuan- 
doft tal propofitione , indifferente fi chiama per tal 
• cagione, il che non folo in affermare fi deue intende - 
re, ma nel negare parimente ; come dicendo limo- 
nio non è bianco; la qual propofitione, o neffuno , 
che fia bianco ; od un folo,cl)e non fia, fi uerifica in - 
differentemente . 

©clic propoficioni del fecondo aggiunto , & di quelle 
del terzo ; & della materia loro , o necefla-. 

A 

ria 3 o contingenrejChe fia. 
cap. z i i. 

Havsndo fin qui dichiarato quai fieno le 
propofitioni uere , le [alfe , le af firmati ue , le nega- 

Ff j liue. 



tiue J.e uninerfalifle particolari ,& le indifferenti, 
o uero indeterminate ; dobbiam fapcre , che ciafche 
duna di queflc può occorrere in due maniere, Cuna 
e quando dalla par tè del predicato , niente altro fi 
tr udita, che li nerbo dell'effere , che foflaiitiuo bar- 
biamo detto chiamar fi ^il quale in (e inchiude i’ejfen 
tia, onero Vèffere del [oggetto, che gli preccdc:uclen 
dodenotare,cbe quel tal [oggetto e , ciò e fi truoucL 
battere eflentia . Come ( per effempio ) dicendo, 
tbuomo e ; il Cauallo e: io fono, tu fei,& fimi- 
li: nelle quai prcpofitioni , febene il [oggetto ap- 
par chiaramente , tutta uia il predicato non e qui » 
uipoflo cfirejjo^, ma in quel uerbo , e , oucr ,fei , o 
' uer,fono,fi iuchiude;quafi che dicendo, io fono,ò tu 
fei,uoglio intendere che effentia , oucro efiflentia in 
tc, od in me fi ritruoua . Quefle co fi fatte propofi- 
' tioni , non battendo altra parola cjfrejja nel terzo 
luogo del predicato doppo il nerbo , ma nafeonden* 

• doft la forza del predicato nel uerbo flejfo deli' effe» 
re; propofitioni non del terzo termine, ouero del tei" 
Zp aggiuntola del fecondo fi chiamar annoditi e 
f on poi,che terza parola in luogo di predicato tenen 
do, del terzo termine , ouero del terzo aggiunto (Co- 
mandar anfi : come {per efscmpió) in quejìa prò - ^ 
pofitionefhuomo e bianco, il predicato non e pofto 
in quel uerbo, e , tal che folamente denoti refsentia, 
ouero efiflentia dell'huomo 5 ma confi fle mila bian- 
chezza, la. qual con la forza del uerbo, e , fi congiu- 
gne con l'huomo . Tarimentein quefi'altra.propo- 
•. fittone , 
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fittone , l'buomo corre , /è 6e» pare in prima fron - 
te,che fidamente due parole nifi ritruoimo ì & per 
quefio nonfia del terzo aggiorno j tuttama pcnbe 
può rtfoluerfi in quefta propofitione, l’buomo e cor 
rente, che tanto importa , quanto quella , ne fegue 
che parimente del ter^o aggiunto filmar fi debbi. 
Terocbe non tanto il numero delle parole fa la prò - 
pofitionedel fecondo , odel ter%o aggiunto , quan- 
to il denotarfi il predicato nel falò efsere delfog ■ 
getto ferina applicatone ,o di bianchezza , o di 
negreiga , o di caldezza , odi animalità , o di ui- 
ue^ZP » od altra cojà fomigliante , che aggiunga 
fopra lo cffcrc, o uer efiftentia del foggetto. Con- 
cludendo dunque diremo , che tutte quelle propo- 
fitioui, nelle quali farà il uerbo dello effere , fenici 
altra cofa aggiunta doppo di lui; fi potran chia- 
mare propofitioni del secondo aggiunto , o uero del 
fecondo aggiaccatelo particolari , od uniuerfali,od 
indifferenti , od affirmatiue , o negatiue , ouere , o 
falfe , che fieno . & per il contrario tutte quel? al- 
tre , che altro uerbo ,c he il foftantiuo terranno , o ue 

I * ramente doppo ilfofiantiuo uerbo, altro nome in 
compimento di predicato pojfederanno , tutto del 
* terzo termine , o uero del terzfi aggiaccate , di 
qualunque qualità , o quantità fi fieno , doman- 
dar an fi* 

Hot in qual fi noglia de i detti modi delle propo 
fitionigtà dichiarati , può occorrere , che di due ma • 
niere fiala materia * che in quelle e compre - 

ff 4 fa 

* 
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fa,cioè neceffarta J & contingente materia neceffa- 
ria intenderemo effe re in una propofitione, quando 
il predicato in guifa fi congiugnerà col foggetto,che 
im pojjìbil cofa fard 3 cb e altrimenti fia dtspofla la co 
fa fieffa lignificata dalla propofittone. come( per 
ej f empio ) fe diremo y l' buomo i fenfitiuo ; chiama - 
remo quefla propofitione affirmatiua neceffaria , 

Cìr confeguentemente uera in perpetuo per non ef- 
jer pofJibUejche altrimenti fia l' buomo , che [enfiti- 
uo. fegati ua di materia neceffaria fard poi , quan- 
do il predicato in maniera fi [epa ra , & difeo ngiugne 
dal fuo [oggetto t che nella cofa fieffa lignificata 3 fa* 
ra perpetuamente neceffaria tal diuijione , corrìin 
direbbe t buomo non è cauallo: doue la natura [igni 
ficata del cauallo eternamele dalla natura dell'Imo 
mo fard difginnta . 

Da quefto , che fi è detto parimente fi conofcera 
le propofitioni 3 che [arati [alfe di materia necejfa- 
ria ; come (per effempio ) in dire , che i buomo è ca • . 
uallo y ouer che l' buomo non è animale , le quaipro 
pofitioni timpojfibil ancora fi domandano :non ef- , 
fendo altro lo imponìbile , che il falfo del ncceffa- 
rioj od ajfirmatiuo , o nega tino che egli fia . Le pro- 
pofitioni di materia contingente fi domanda quel - * 

le , che hanno il predicato s o congiunto , o fe para- 
to col [oggetto in maniera , che nell'uno , vel- 
li altro mòdo , nella copi fieffa , poffa corrifponden - 
tia trouarfi. come [e (per effempio ) diremo , che 
Tietro fia ricco , o [ano t o filmili , nelle quali prò- 



I 



LIBRO. 45 

pofitioni,& lignificati loro non è congiunta neceffa 
riamente la riccbeiga jla fanità con Tietro talmen 
te ,cbenon poflìn parimente da quei fepararft y di- 
uenendo egli poucro ,& infermo , E fendo dunque 
Tietro contingentemente ricco , o fano 3 & non necef 
fariamentc 3 di qui è 3 che cotali propofitioni di mate- 
ria contingente fon domandate , e'I jòmigliantc fi po- 
trà dire facendo la propofition negatiua , dicendo » 
che Tietro non fia ricco y o fimo, doue fi fepara ,&fi 
nega dal foggetto co fa , che non perpetuamente fepa 
rata farà da quello , potendo ejfere , che ricco diuen- 
ga j <& fano, 

Habbiam dunque le propofitioni di due materie: 
runa necejfariajcbeha ficco nella falfità fua,congiun 
ta la impoffibilità,nel modo che habbiam detto : C al- 
tra contingente , in ciafcheduna delle quali materie % 
poflan ejfere le propofitioni del fecondo, & del ter^o 
aggiunto.della feconda farancom'a dire } Dioè } la Chi 
mera non è',che fon uere in materia necejfaria , Dio 
non è i la Chimera è , che fon in materia necejfaria 
• falfe , od imponibili , che uogltam dire , dicendo poi , 
Tietro èyO non ò:Comelio farà , o non farà , chiama ~ 
rem cofì fatte propofitioni di materia contingente , 
pur del fecondo aggiuntolo uere ,o falfe , fecondo che 
accoderà ^he le cofe da quelle fignificate , co fi fi trito 
utno , o non fi trouino in efi'er loro : potendo ac - 
cafcare cofi nell'uno , come nell'altro modo . con - 
ctofia cofa che le fallante particolari , come que - 
fio, o quell' huomo , que fio , o quel Leone, & fi - 
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nuli ; non hanno l'ejjer loro di necejfità 3 ma contin- 
gentemente . &per quefto di cosi fatte cofe partico- 
lari , o uero singulari , non si può batter certa feien - 
tia ; come dichiarammo al luogo fuo. Del ter^o ag- 
giunto medesimamente nella materia necejfaria i 
potranno e/fer uert cotai propositioni : come a dire 3 
il Toro e mugliamo 3 il Toro non c Leone 3 & simi- 
li . [alfe poi per il contrario 3 il Toro non e muglia - 
tiuo 3 il Toro e Leone : le quali propofitioni cosi fai - 
fi 3 parimente imponibili chiamarsi pofjano . Del- 
la' materia contingente del ter^o aggiunto 3 firan. 
cotai propositioni 3 come a dire 3 Tietro siede ; o non 
siede ; Cornelio e ricco jO non e ricco ; le quali faran 
nere , o falfe fecondo 3 che accadera 3 che cosi sia , o 
non sia , ejjendocontingente cosi l'etere tali , cornei 
noncjjcre. 

Della contrarietà delle propofitioni tra di 
I loro,& della loro contradicione • 

Cap* 1 1 1 !• 

Ho r ficcogliendo breuemente tutti li par - 
timenti > che babbiamo fatto delle propofitioni > 
potiam d(re 3 che diuidendofi quelle pnmamen - 
te per affirmatiua 3 & negatiua 3 & eia f che - 
duna di quelle per uera , & fàlfa 3 uengan a ri - 
fultar già quattro forti di propofitioni ; ciafcbedu- 
na delle quali fi per la quantità partiremo , come 
fi è detto 3 in uniuerfale 3 particolare 3 & indiffe- 
rente ; armar emo al. numero di dodici :& diuife 
o poi 
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foi t ut te quefìc per la materia loro in necefjaria , &• 
contingente , & quindi finalmente per fecondo, & 
per ter^p aggiunto , cornea pieno fi è dichiarato , 
uarie forti harcmo di propofitioni , in quel numero , 
che eia [cedano per fefle fio fupputando , può agevol- 
mente confiderai . Queflo c ben ancor d# notare in 
queflo proposto , che la propofition particolare fe- 
condala diuerfa materia, in che fi trouerd ,uaria 
cagione hard dì effere, o uera,ofalfa . percioche nella 
materia nccejjdria , la propofition particolare , non 
per uigorfuo proprio, farà nera , o neramente falfa , 
ma per il ualore dell' uniuerfitl fua , che la contienei 
come ( per effempio ) quefta propofitione partici 
lare , alcun huomo è fenfitiuo ; fe ben e uera , tutta- 
via non per uirtù fua in quanto particolare ha el- 
la queflo: conciofla , che quando ciò fuffe , & d'altro 
non hauejjc bi fogno per la fua ueritd , che di fe ftcf- 
fa > nefegmrebhe , che dato , che la fua uniuerjfale , 
la qual e , ogni huomo efenptiuo ,poteffe effere fai- 
fa , rimarebbe la particolar uera , cofa in tutto 
jnconueniente ; inchiudendofi la particolare nell'u - 
niuerfale , come parte di quella diremo dunque , 
che per tanto fard nero , che alcun'huomo fia fen - 
fltiuo , m quanto gli e uero , che ogni huomo fia 
fenfitiuo : la qual propofitione uniucrfale , fe fojfe 
pojfibil ,che fi falfificafje ,non rimarebbe in piedi 
ria particolare . Ma nella materia contingente il 
contrario adiuiene ; perochefe diremo , che alcun 
huomo fia ricco y in tanto fard uera qftefla propo- 

Jìtione, 
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fittone j in quanto alcun huomo ha riche^a : & un 
filo , che [offe tale , alla fua uerità bajlarebbe ; non 
battendo quella propostone mejhen , che la fua u- 
niuerfale (clxè, ogni buomo è ricco ) fta nera :an - 

dato , effe la fojfe (alfa , come effetualmente è 
falfa ; tuttauia la par ti colar refta uera ; come quel- 
la , che nella materia contingente , la qual può é[- 
firc ,& non ejfere ; ritiene in fi per fuo proprio ua - 
loretejfer ,o uera 9 o falfa. Di qui nafee , che fa 
prenderemo nella materia contingente due propo* 
fitioniuniuerfalidel medeftmo foggetto, & predi- 
cato , luna affirmattua , & l'altra negatiua ( le 
quali propo fi t ioni fi domandan contrarie , come di k 
fopra habbiam dichiarato ) quejle tali propofitioni 
fi ben non potranno mai ejfere infiememente uetc 
ambedue ifalfi nondimeno potranno ben ejfere . co- 
me dicendo(per ejfempio)ogni buomo è rico , <& nifi 
fun huomo è ricco ; dotte appare , che ambedue re - 
fian falfi ; per la contingenti a di quella materia,chc 
in alcun degli huomtnifi ritruoua , & in altri no. 
Ma fi nella materia necejfaria , prenderemo cotali 
propojitioni contrarie ,com' in dire, ogni huomo è 
* fenfiti no ; &nijfun huomo e fenfitiuo , non potran- 
no ejfere infiememente ambedue falfe , ne uere -, ma 
f una effendo falfa , l'altra re flarà uera per necejfi - 
tà , per cagion della materia, che quando necejfaria- 
mente fi truoua ,ofi fepara in un foggetto , bifigna . 
cIh in ciò che fitto a quel foggetto fi contiene ,firi- 
truouho fifipari parimente. La natura dunque dcl- 
; ;* , kpTO- 

x. *• 
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lepropoptioni contrarie , e che nella materia necef- 
faria fi diflribuifca tra di loro il utro /l falfojn mo- 
do t che l'ima tutta uera , 6 * tutta falfa fi truoui l’al 
tra * & nella materia contingente t fe ben nonpoffo- 
no e[fere ambedue mfiememente uere ,falfe tutta - 
uia poffan effer. & quelle tali propo fittovi , che si 
chiaman contrarie , fon C uniuerfale affirmatiua y & 
l'uniucrfale negativa , del medesimo foggetto , & 
predicato ,come si e detto , Contradittorie poi si do - 
mandan quell* altre , che del medesimo foggetto y & 
predicato , tana e uniuerfale , & l'altra particola » 
re ,t una affirmatiua l’altra negativa, come 
( p& esempio ) dicendo y ogni huomo e ricco; alcun 
huomo non e rico : o veramente nijfun huomo e ric- 
co ; alcun huomo e ricco , Le quali propo fitioni cosi 
fatte fon di forte tra di lor nemiche , che in qual si 
voglia materia che si truouino , o necejfaria , o con- 
tingente , non poffan effer ambedue insieme uere , o 
falfe y anq per neceffitàfe Cuna farà uera *1* altra 
reflarà falfa . Le particolari poi fra diloro , affir- 
matiua , & negatiua , del medesimo foggetto , & 
predicato , si domàdano propostovi fubalteme,qua 
si fottopofle alle loro umuerfaU , da cui dependano , 
& han cosi fatta natura tra di loro , che nella mate- 
ria neccffarìa y riceuendo la lor uerità, & falsità non 
da fe fleffe y ma dalCuniuer fatiche fon lor fopra >fecon 
do che habbiam dimoflrato:adiuien per qveflo di lo- 
ro iti medesimo iche delC uniuesfali ; do e y che fe C una 
fara falfa y l'altra reflarà uera; non potendo insie - 

mentente 



mentente in tal materia, ejfer amedubù uerefifalfe. 
come ( per esempio ) dicendo » alcun huomo e ani- 
male , & alcun huomo non animale . ma nella ma », 
feria contingente , per ejfer quejle fieffe particola ® 
ri » propria cagione del loruero, <&• del lor fai fo», 
non dependendo in tal materia dall' tmiuer fole ; po- 
tranperquefto ejfere infteme nere; ma f alfe infte -, 
memente non mai . come( per esempio) dicendo, al», 
cun huomo e ricco,alcun huomo non e ricco ; le quali 
propofitioni ambedue pojfono ejfer uere, ma non già] 
falfe } perla contingenza della materia jn cui fon fon, 
datela qual può in alcune parti delfoggctto trouar , 
fi & in altre nò. 

Della conuerfione delle propofitioni tra, * '■* 
di loro. - * Cap. v. i 

i. - . , v T , , \\v.' ">'1 •, rjY . « . r» 

?(bsta dattorno a quejlopropofito di breue • 
mente dire alcune parole , in dichiaration del modo . 
del conuertirfi lepropositioni uninerfali J & partico» 
lari fra di loro.Conuer sione delle proposiùoni non è 
altroché tranfmutatione del predicato , & del [og- 
getto jn luogo l'un dell altro conferuandosi la mede- 
rima ueritàyO falsità innanzi y & doppo la conuersio 
tie , & la medesima qualità parimente , rimanendo 
affirmata,o negata doppo fecondo che gli era prima. 

La qual cofa in due mùdi può acca fcare:o conferuan 
dosi la medesima quantità t o uero uariandosi,& in- • 
tendo io per quantità (come piu uolte si e detto) P ef 
fer la proopositione uniuerfaUtO particolare, od in - 1 
. » differente. 
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differente. U abbi am dunque per cotal corner sion da 
notaresche l’uniuerfal negativa, in qual si uoglia ma 
teriache la sia,e di quefìa natura,cbe si può conuer 
tire non fol conferuando la qualità' delT af firmato , 0 
negato i& del ucro,& del f affo (il che e necejjario in 
ogni conversione ) mala quantità" medesima anco- 
ra;ciod recando uniuer fale. come fe diremo effer ue- 
rOyche niffun' huomo sia Cauallo;parimente conuer - 
tendo potrem neramente direbbe niffun Cavallo sia 
huomo. & fe niffun Leon corre , parimente niffuna 
cofa,che corra > far a" Leone. & cosi dell' altre uniuer - 
fall negative adiuiene;& cosi fatta conversione, pu- 
ra, & fèmplicesi domanda . 

L’ uniuerfal affirmatiua poi, non ha queflo pri- 
vilegio , che nella fua conversione si confcrui la 
quantità" ,reftando uniuer file : anfi e forga, che 
d' uniuer fole douenti particolare . come( per e Jf em- 
pio ) fe diremo , che ogni huomo e nino , non potrem 
conuertendo dire ; che ogni uiuo sia huomo , effendi >, 
il Cauallo , il Leone , & le piante uiue , che non fono 
huomini . Eforga dunque , uolendo conuertir quel- 
la propositione, ogni huomo e uiuoperfaluarle ve- 
rità", e l affirmatione come conuiene, mutar la quan 
tita",& (T uniuer (ale ridurla a particolare , dicendo 
alcuna cofa uiuae huomo : & allbora fard utrai, 
& tal conversione si domanda accidentale , La par 
ticolare affirmatiua poi , nella conuersion fua si con 
ferua la fua quantità , par ticolar rimanendo . come 
a dire , alcun huomo corre t , conuer tira fi dicendo , 

alcuna 
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alcuna cofa che corre è huomo ; doue refla particola» 
ire come prima . & è quella conuerftotie fcmphce 
& pura, come quella dell uniuerfal negatione già 
raccontata . 

Le propofttioni indifferenti, lequali (come bah $ 
biam detto )fon quelle , che innanzi al f oggetto loro, 
non ritengano alcuna delle dette particelle ptrfe non 
ftgnificatiue , come fono,ogni,niffuno ì & alcuno , ma 
col foggetto ignudo fi proferifcano,com'in dire l’ huo- 
mo è fenfitiuo , il Cauallo corre , & filmili; fe bene in 
molte cofe fono affai fomiglianti alle particulari ; tut 
I tauia nella corner fione fon differenti da quelle, con- 
cio fia cofa che fe ( per effcmpio) diremo, che l huo- 
mo è animale , non fi dirà conueneuolmente , che T a- 
nimal fia huomo , non già perche il dir cofi nonpoffa 
uerificarfi limitando Vanimale per alcun huomo , 
per la indifferenza deli animale , ma perche il fog- 
getto, & il predicato han tra di loro que fia condo- 
ttone, che il foggetto non debba effer mai piu uniuer- 
fale , ne contener piu , che'l predicato ;come auuereb 
he dicendo V animai è huomo , contenendo piu V ani- 
mai, che V huomo non fa.uuol dunque il predicato , o 
contener piu , che 1 1 foggetto , come quando fi dice, 
che V huomo è animale ;o uer ugualmente , come di- 
cendo , l'huomo e difcorfiuo , non effendo huomo cIjc 
non fia difcorfiuo , ne cofa che dtfcorra , che non fia 
huomo.Di qui dunque nafce , che la propofittone inr 
differente, o uero’ indeterminata non può fempre con 
ucrtirfi conferuando la indifferenza fua ; rifpeuo 
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foggctto,che diuenédo predicato , molte uolte contcr 
rebbe manco : come nel detto ejjempto dicendo Cbuo 
mo è animale ili cui predicato ,cbe è L'animale; contié 
piu cbe l'huomo ; & nel conuertirfi dicendo l' animai 
è b uomo, di ucr rebbe piu continente il [oggetto, com’ è 
manifeflo.Et fin qui uoglio io cbe mi bafli bauer trat 
tato di quelle propofittoni , la cui uerità , & falfitd , 
dal uerbo affirmato , o negato depende . 

. Delle propolìtioni limitate da alcu modo,ouero circo 
ilanza^equali propoli rioni modali lì domàdano. ca.vr. 

K.* s tano bora, innanzi cbe fi dia fine a que 
fio prò pofito alcune altre forti di propofìtioni , la cui 
falfitd ,o uerità, non dal uerbo principalmente depcn 
de, ma da certi modi, et limitationi,o uogliam dire cir 
co flange ,cbe le foflengano. Intendo io per modojuer 
limitatone della propofitione, quando più in effa fi fli 
ma, et fi pefa alcuna particella, cbe porge qua fi l’effe 
re, et Camma alla propofitione, cbe non fi fa il uerbo 
fiejfo che ui è dentro . tlcbe meglio co effempio s'mten 
derd .fe diremo Tietro necejfariamente corre , o uer 
necejjariamcnte è ricco : in co fi fatte propofittoni per 
ueder fe fon uere , o falfe , non dobbiam guardar al 
uerbo fiejfo ,fe Victro corre , o è ricco ; perche dato 
cbe corre ffe,o fojfe ricco, farebbeno in quanto al uer 
bo uere le propofitioni , dotte cbe quanto alla limita- 
tion cbe ui è pofia, quantunque corra Victro, o fia rie 
co; falfe tuttauia, filmar fi deono quelle propofitioui : 
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perciocbe la ncche^aj'l corfo,dato che fieno in lui ; 
non ui fono neceffanamente,potendo diuenir pouero, 

& reflardi correre . Incoft fatte propofitioni adun- 
que non il uerbo,ma quel modo ,o uer limitationc che 
ui fi aggi ugne, per la lor uer ita, o falfità fi dcue confi 
dorare . Le quali limitationi modi,molti,& mol- 
ti trouar fi poffano.comef per e ff empio) fono, neceffa 
riamente, contingentemente, pojjìbilmente, imponi- 
bilmente, ottimamente , malamente, prudentemente, 
ueloce mente, & iti fontina tutti i modi per i quali fi 
determinano , & limitano le propofitioni a qualche 
conditane fignificatiua.fe diremo ( perejfempio )Cor 
nello legge ; dal nerbo del leggere hartmo indicio fe 
queflo è nero, ma aggiungendouifi qualche modo cl)C 
limiti cotal uerbo,come dicendo, ottimamente, o uelo 
cernente Cornelio legge ,reflarà riflr et ta la ueritd 
non nel uerbo,ma nel modo, che ui fi aggiugne.di ma 
niera,cbe chi uolejje negare quefla propofitione , Cor 
nelio ueloce mente legge , non bar ebbe a diflrugger 
quel nerbo , legge , con la particella della nega t ione, 
ma il modo piu toflo dicendo, Cornelio non uelocemé 
te legge : per la qual propofitione fi dimoflra che egli 
legga, ma fi nega la uelocità del legete .Tornado ditti • 
que a propofito dico, che fe ben molti, & molti fi pof- 
fan trottare modi di limitare i uerbi delle propofitio- 
ni -, nondimeno il logico faccialmente di tre foli fuol 
far mentione,cbe fono, neccjjariamcnte ,impojfibil- 
tnente, & contingentemente : ned aggiungo io quel 
ntodQfCbe chiamino poffibilméte,pero(he o col necef 
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fario , 0 col contingente fi può comprendere , fecondo 
che al luogo fuo dichiarammo . 7 v(e nomi che per ha 
uer io dtfopra dichiaràdo le materie delle propofitio- 
ni, fatto mentione del nccejfario , & del contingen- 
te yfoffe alcuno che fi penfajje che io replicale bora il 
medefiimo . conciofia co fa .che altra cofa è il dire , che 
una propofitione fia di materia necejfaria& altra il 
direbbe fia con modo,& limitation necejjaria.di ma 
niera,cbe è tal diuersità tra cjuefii due modi di dire , 
che potrà ejfereper modo , & limitation di ncceffità , 
alcuna propofitione idi materia nondimeno contingé 
te.& per il contrario di modo contingente, & mate - 
ria neceflaria . come ( per e fiempio Jfe diremo cioè lo 
huomo fia animale, fard proposttione di materia ne- 
cejfari 4 i& di nijfun modo .come ogn'un uedc. et ag- 
giugnendoui il modo di contingenza . dicendo che lo 
huomo contingentemente è animale ;refiando la ma- 
teria neceffaria.diuien di modo . & limitation contin 
gente quantunque fai fo. Et parimente dicendo Cor- 
nelio leggeihabbiam la propoùtion di materia contin 
gentC;& aggiuntoui che nectffariamente legga . re- 
fiala fieffa materia contingente fiutandosi in modo 
neceffario .benché falfo . 

Sopra faffirmation dunque , &■ negatione . <&• 
verità . & falsità di co tali proposi tiojii . le quali da i 
modi che ui fono , modali si domandano ; è d'a uerti - 
re , che quelle affirmatiuc si chiamano . 0 negatine ; 
nelle quali non il nerbo , ma il modo si afferma , 0 ti 
nega ; & da quefio parimente la lor uerità , & fai - 
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fita depende, come è manifefto.dico dunque ,che que • 
fia propojitione , necejfariamente ihuomo non è ca- 
ndito,] e bene il nerbo c negato , nondimeno reflando 
affamato il modo, che è necejfariamente , affirmati- 
ua domandarajjì . per il contrario fe diremo , i he 

non necejfariamente Cornelio legge ,fe ben il uerbo 
s'afferma, onero non fi negaftuttauia negandofi quel 
la neccfiìtd doue confifte il modo , & la limitatione 
di detta propofitione , tiegatiuapcr tal caufadoman 
daraffi . Onde [e a qucjla propo]itione,neceffariamen 
te Cornelio legge porremo trouare un'altra propofi - 
tione , che contradittoriamente fi opponga ,& le fia 
nemica , non direm noi che necejfariamente Come - 
lio non legga, effendo parimente cofi quefla affirma- 
tiua,come quella per hauer il modo a firmato : ma ne 
gando il detto modo, diremo che non necejfariamente 
Cornelio legga : & in talguifa prendendo le contra- 
dittorie,& nemiche propofitiom terranno a partir - 
fi in modo il uero e'I falfo tra di loro , ihe non potrà 
lì una effer uer a, che l'altra non fia falfa . Molte 
molte altre confiderationi fi potrebbon fare , fopra 
delle propofitioni , che parte per cjjer di fouerchio al 
noftro proponimento ; & parte perche appariranno 
da quello, che fi dirà difolto; lafciarem hor da banda ; 
& a quel che fegue pa fsàdo,mofiraremo quello } che il 
logico ha da far di cotali propofitioni , & in che ma- 
niera al fillogifmo, che egli cerca principalméte, gio- 
vamento ne portar anno. 
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Del (illogifmo in uniuerfale, quanto alla forma, & fi* 
gura che gli conuiene, & che cofa egli lìa, & dèlie parti 

fue. °P* vu * 

Dovendo noi trattare del [illogifmo , in - 
narrai a tutte le cofe è ntcejfario , che noi confidena- 
mo , che efjendo tuffino fuo , guidarci alla notitia di 
quello, che innanzi noi non pappiamo : di qui è , che fi 
come il cieco mal può effer guidato da un altro cieco , 

& per quc fio nella guida [ua,dtun che uegga ha me - 
fieri, cofi parimente non può* una cofa da noi nò fapu 
ta,uenirci nota, feda qualche altra cofa chejia cono - 
fiuta, non fiam guidatimon potédo l'ignoranza prò» 
dur la fcientia , benché lafcientia poffa l'ignoranza 
[cacciare. La onde è nece farti che'l [illogifmo , come 
quel che denota uta di difcorfo. proceda in tal camino, 
non dall'ofcuro alt ofcuro^ma da cofa, che piufia ma - 
nifefia,od almen manco dubiofa , a quel che non fapu 
to fi cerca . Diremo adunque , che'l [illogifmo nonfia 
altro, fenon un fenderò di fior fi no, net qua le e fendo al 
cune propofitioni concedute per uere,et per note ^ fo- 
gna di neceffità per ttigor di quelle ,che alcun' altra co 
fa come uera,et nota ci fi difcopra.come(per efsepio ) 
diremo, che conceduto per uero,&per noto, che tutti 
glibuominifojfer bianchi, et che Tietro firn huomojt 
forza che fegua per uigore delle dette propofitioni co 
cedute, che Tietro fia bianco.Quelt ovattine aduque, 
et difcorfo intellettiuo.Sillogifmo domandammo, nel 

Cg 5 quale 

jr 

1 ’ Digìlized t)y Ooogle 

+ * 



Il stcONDO 

quale da altre proposti toni concedute , altra proposi - 
tion fegue mamfejla per neccffitd: nel qual feguimcn 
to è fondata la proprietà di tutti gli fomenti difeor 
sita i benché in alcuni si conofce piu manife fioche in 
altri , come dichiarammo . 

Hor per meglio conofcer laforga , & natura del 
sillogifmo , è da notare , che non è ballante una fola 
propesitene t che si prenda per concediti a ,a uolcrcó * 
eluder alcuna io fa >angi due almeno fon ncctjfarte. 
Onde dobbiam fapere , che udendo noi col mego del 
fillogifmo concludere ,et haucr notitia di una propo- 
Jittone ; & componendoli q ut II a di fggetto , & pre- 
dicato ; mente altro (; cercar à> cercando la cognition 
di quella >fenonil fapere fe il predicato al foggetto 
cotiuiene , o non conmene , dalla qual conuenienga la 
ueritàt& la falsità di detta propostilo n depende. Ef 
fendo dunque il predicatoci foggetto due concettilo 
uer termini , la cui conu emenda , o dtfconuenienga> 
habbiam col sillogifmo a cercar di conofcere ,* è forati 
che per far qucjìo,ritrouiamo alcun tergo concetto , 
di cui cifta noto come con ciafcbc duno di quei due, e- 
gli conitenga,odtftonuenga,& queflo cono fciut offa • 
bito la conuenienga de i due primi , o difconuenicngt 
conofceremo.comc ( per efj'empio)fe cercarem dico 
nofeere fe quella propojitiòe a noi occulta per cafo , 
ihuomo è finftiiuo>jia uera y o falfa: ci bifognarà tro 
uare un concetto , o uer termine , la cui conuenienga 
coni huotnoj & col fenfitiuo, ci Jia marufefla :&po 
marno 3 che fia queflo tal concetto tergo/ animale ,di 



LIBRO*'* 1 ' 5 1 

cui ci fia pa lefe,che egli fia tale, che a lui cònuiene l ef 
fer fenfitiuo,& egli cònuiene all' huonio.oue in tal ca 
fo potremo benijjimo decorrere , che cfftndoci noto * 
che C animai cònuiene con l'huotno , & col fenfitiuo j 
bi fognar a parimente hauer per co fa nota, che l'buo- 
moconuenga col fenjituio ; effondo una regola gene - 
rale , per fé fteffa palefe a tutti {che quelle cofe , ché 
han congiugnimelo in una cofa terga, qualche con - 
giuntione barati tra di lor parimente . comcf per ef* • 
fempio )non potrau due effer neri amici ad un tergo % 
che tra di lor qualche beueuolenga non iuteruenga fé 
fi conofcano.ne potrau due corpi effer uguali, o limili 
ad un tergo corpo, che tra fe non fleti parimente fimi 
li, od uguali. Hor applicando quefii cfftmpiapro- 
pofito,iion potrem noi conofcere , che un tergo concet 
to conuenga con due altri , che fieno il foggetto , t'I 
predicato duna propy fittone , che la conuenicnga di 
quefli, & confeguentemente la uerità della detta prò 
pofitione non conofciamo . Onde appare , che douen 
do il tergo concetto , che deue effer mego di far cono + 
feer la conclufione ; conuenir col J oggetto , & col pre* 
dicalo di quello j & non potendo iti una fola propoji- 
tione paragonar la fua conuenienga ,èforga che al 
manco due fieno le propofittonijoue fi ritroui qucfto 
tergo concetto ,• nell' una delle quali fia col foggetto 
della conclufione , & ned altra col predicato di quel * 
la collocato >et per manco con fu fame ut e trattai que - 
fia materia ; il foggetto della conclufion che col fillio • 
gifino fi cerca, domàdaremo minor termine, e l l predi » 
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cato, maggior termine ,él tergo, concetto, megp ter- 
mine potrà chiamarli . Dico dunque , che douendo il 
mego termine col maggiore, & col minor cónenire, 
et ciò nò potendo accafcare in una fila prodottone Ja 
qual non può hauer piu che due termini ; bt fogna che 
ciò adtuenga in due > nell' una delle quali ,il mego ter • 
mine flia m compagnia del minore, & nell'altra, del 
maggior termine, hor figgetto uenendo, & horpre - 
'dicalo , fecondo che dichiarammo , Tgepuò egli con 
un filo de i detti termini della conclusone connetten- 
do, & non con l'altro , dar necejfità alla concluftone, 
che n'ha da feguire : conciofia cofa,che per la congiun 
tione,che habbia con un filo, non feguiria , che quelli 
duefofjer conucnienti tra di loro : Ji come non fegue, 
che due quantità fieno uguali , per ejft re una fola di 
quelle ad un'altra terga uguagliata : ma douendo lor 
ejfer uguali J ji fogna perforgajhe con l'una , & con 
/’ altra fi uguagli la terga . Habbiam dunque fin qui 
cono fiuto, che due bi fogna, che fieno le propofitioni, 
che han da conceder fi nelfillogifmo per concluder la 
terga non conofciuta . ilche parimente in ogni forte 
di logicale inftrumento adiuiene , benché in alcuno , 
piu eft>rcffo& in alcun' altro, manco euidenUe riap- 
paia quefloicomc diremo al luogo fio . 
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Quali fieno le due regole , che dan norma , & for- 
za a tutti i fillogifmi’ Cap. V 1 1 1* 

Conoscivta fin qui la dijfinitione , & 
natura del fillobi fmo , prima che più oltra palia- 
mo , douiam fapere , che tutti i fillogifmi , che imma 
ginar fi pojfano , nafcon dall' una di due regole , c\k 
quafi fonti , & principia (Togni ijìromento difcorfi- 
uo filmar fide nono , La prima regola è j che allbor 
diremo , che un predicato conuengaa tutto un [og- 
getto , quando nijfuna cofa fi potrà prendere conte- 
nuta da quel [oggetto , a cui non conuenga parimen- 
te quel predicato ; come quello , che a tutte le parti 
contenute da ejfo [oggetto contitene , & iaccommo * 
da . come ( per esempio ) diremo che il fenfo conttie - 
ne a tutto l'animale , non potendo [otto L animale 
prenderfi parte alcuna di quello , come huomo,ca- 
uallo i o fimile , che parimente non gli contenga il 
fenfo . Quefia regola con affai conueneuol parola è 
fiata domandata da i Latini , & dai Greci ; & noi 
febennonhabbiamo nome molto commodo a ligni- 
ficarla nella lingua nofira ; tutta uia quefia regola 
prima ; pegola del conuemrea tutto' l [oggetto , po - 
trem chiamare . La feconda regola poi farà dicen- 
cendo , che allbor un predicato a tutto un ( oggetto fi 
difconuenga , quando nulla fi potrà prendere conte- 
nuto da quel [oggetto , a cui parimente non difcon- 
uenga quel predicato . come ( per ejfempio ) dicen- 
do > che' l fenfo a nifi una pietra contitene : dune non fi 
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potrà trottar parte cótemtta f òtto la pietra, come fini 
raldo diamante t o. simile, a cui non sta difconueneuol 
il [enfio ancor a. Onde a ninna pietra cóuenendosi il fieri 
fio nell'effiempio uojlro ; si potfrà domandar quella re 
gola feconda Ja regola del conuenirea ni uno j cjfiendo 
ella negatiua^i come la prima era affirmatiua . Da 
quejle due regole ( come babbiam detto ) procedano , 
prendati fiotta, et a quelle si riducano ultimameli 
te tutte le forti d' ar gomitar e & sdlogiyarc ; che fo- 
no principalmente quattro. conciona che comi fendo 
lifiromento dtficorsiuo in alcune propositiom,le qua- 
li conoficiute , & concedute , ad un'altra che di faper 
cercbiamofila qual, conclusione si domanda ) ci con- 
ducanogli uno de’ quattro modi potrà tal dij'cor fio ac- 
calcare . peroebe o le propositioni concedute faranno 
uniuerfali,o particolari, fie faranno uniuerfali ;allbo 
ra od uniuet fiale, o particolare , che sia la conclusione 
a cui ci conducano , sillogi fimi propriamente cotai di- 
ficorsi doma ndaransi. Se le concedute propositioni fa- 
ranno par tico lancili bora per appartenere il panico 
lare piu al fienfio , che alt intelletto , non potrà tal di 
ficorfio propriamente, totalmente chiamarsi intel- 
lettiuo y o uer fioftentato nell'intelletto: nc confeguen 
temente uero sillogifino, nondimeno perche pur qual 
che cofa , benché imperfettamente', ne fa conoficere, 
fra gli flromenti del logico connumerarafjì. & mafifii 
inamente quando da molte , molte propositioni 
particolari alla loro uwuerfale ci conducete. & si do 
manda allbora induzione ; la quale , quando con di 
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fcorfo da tutti i particolari contenuti partendo fi, al - 
l'uniuerfal continente arriuafie; portarebbe [eco ne - 
cejfìtdinon ejjendo in uero y altro l' uni iter fale che tut- 
ti i fuoi particolari inficmemtnte prcfi.come( per ef- 
fempiojfe alcun fu (fé che ad uno ad uno cónumerajfc 
quanti buomini furono fi fono,o fon per e [fere » quelli 
dicejfe effer bianchi da qucflo conceduto , condii - 
defj'e ogni buomo effer bìancbo ; l'argomento faria di 
neccJfità.Ma perche il connumerare tutti li partico- 
lari contenuti dall' uniuer fale ,è cofa difficiliffima , & 
il più nelle uolte impoffibileidi qui è, che connumeran 
do fene parte di quelli non tutti da quelli all'u- 

niucrfal conducendo ^rimane imperfetto tal modo di 
argomentare colpa della materia contingente , nella 
quale fe ben( per eff empio JTietro , & Cornelio,& m 
Tauolo,& cento milia buomini fofferfani , non per 
quejlo fi può concludere uniuer falment e che ogni huo 
tno fia pino. Dcbol dunque firomento eapprejfo del 
logico l'induttione ; & molto più debole farà quello % 
il qual da pochi particolari , o utr da un folo , non al * 
l'uniuerfale ,maad un'altro particolare procede f- 
fe: il qual modo d'argomentare fi domanda effem- 
pio jimperfettiffimo di tutte le altre argomentati • 
ni , di maniera , che per la fua debole^ga non al lo- 
gico è fatto proprio , ma all’oratore . il qual non cer- 
cando di mofìraril uero o'I fai fio Solamente cura di 
far una certa perfuafione in qual fi uoglta modo , 
pur che alla moltitudine , chel' a fcolta, paia utrifimi 
le } alla quale come ad animai di poco intelletto ,più 
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quadrare qualche e {[empio debole, & fneruato,che 
non farà il pii / ordinato fillogtfmo , che tronarji pof 
fa . L'effempio farà dunque un difeorfo da un parti- 
colare ad un'altro , come fe diremo , che nomfi deue 
lafciare arricchire troppo Cornelio , accio che non 
fi faccia tiranno ; peroche nc i tempi a dietro lafcia* 
to Fabritio ucnire in troppa ricchezza tiranno fi fe- 
ce al fine , 

Delli fillogifmi afloluti, & difiefi , & lor figure. & 

qual fiali prima figura loro. Cap. IX. 

Hor lafciando quefii fir omenti , che da i parti 
colaci argomenta no, come poco al logico appartenen 
ti ; tornando al ftllogifmo , che cLill'uniucrfale di - 

fcorre,& conclude ; dico che parimente di piu forti fi 
truouan cotai fillogifmi . alcuni fono ajfertiui affo- 
lliti y & di (le fi, & altri perii contrario raccolti, <&• 
conditionati: de' quali trattaremo alcune cofe,da- 
poi che de' primi haurem breuemente parlato innan- 
zi. I fHhtgifmi dunque diflefi affolliti, od affertiui, 
cheuogliam dire ,i quali hauendo in fe due propo- 
fitioni concedute , fanno da quelle nafeer la conclu- 
fione , che fi cerca ; in tre diuerfe maniere pojfatio ef* 
fer difpofb , & figurati ; le quali tre maniere , tre fi- 
gure fi domandano . 

'Creila prima figura è neceffario , che quel ter - 
go concetto , che noi tergo termine habbiam no- 
minato, per hauer egli con la conuenienga , che ha 
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col f oggetto , & col predicato della conclusone , cioè 
col maggiore ,& col minor termine >a diuenir ine- 
zia di far conofcerc la conucnientia de i detti due ter- 
mini tra di loro ; c neceffario dico nella prima figu- 
ra, che in una delle due propofitiom concedute nel 
fiUogifrno ,fia fatto egli foggetto del maggior termi- 
ne ,che è predicato della condii /ione : nell'altra prò a 
pofitioneperil contrario , diuenga predicato del fog- 
getto della conclufione . df maniera : che il detto me- 
zzotermine pr e fo una uolta come foggetto ,& l'al- 
tra come predicatola nafeer la conclufione , che an- 
diam cercando . & quella propofitione , doue egli fa 
rà foggetto fi chiamerà la maggiore propofitione nel 
fillogijmo , & C altra la minore , m cui il detto mexp 
termine farà predicato.il predicato dunque della 
conclufione , è ancor predicato nella maggiore propo 
fitione , el foggetto di detta comlufione , diuicn fog- 
getto nella minore . come fe ( per effempio ) cosi di- 
f'poneffcmo qucfto fillogifmo per concluderei che ogni 
huomo e uiuo ,col mezzo di quefio concetto animale ; 
in quefia guifz. 

Ogni animale e uiuo. 

Ogni huomo è animale, 
adunque ogni huomo è uiuo . 

Doue veder pofjìamo ,cbe nella prima propofi - 
tione , cioè nella maggiore quella parola , uiuo, è 
predicato ; & nella minore quella parola , huomo , è 
foggetto si come fono nella conclusione , cl mezzo ter 
mine , clx e quella parola , animale , ridia maggio- 
re 

\ 
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re è [oggetto , & nella minor , predicato « Cofi 
fatta dijpofition de i tre termini > maggior , mino - 
re mcgo , ricerca ( covi habbiarn detto ) la pri- 
ma figura de i fillogifmi. Tacila quale quattro manie 
re , o uer modi di jillogigfarc fi ritruouano, che con- 
cludano di necejjità , i quali nafcono dalla uarietd 
deli affermare , o negare iUmuerfalmcnt e y o partico- 
larmente. Terciocbefe la maggiore , & la minor 
propofitione faranno affermatine , & uniuerfali , & 
confegucntemente concluderanno la conclufione uni 
uer fiale , re flit ara il primo modo , fecondo la difpofi 
tione del tnego termine , che fi ricerca nella prima fi- 
gura , come habbiarn detto , come ( per effiempio ) 
dicendo. 

Ogni animale è uiuo, ; ‘ 

Ogni huomo è animale, 
dunque ogni huomo è uiuo. 

Il fecondo modo nella detta figura prima, farà 
quando la maggiore , & la minore emendo uniuerpt- 
li , ma la maggiore negatiua , <& la minore afferma - 
tuia concluderemo una conclufione uniuerfale nega- 
tiua : come a dire, 

jqjffuno animale è pietra. 

Ogni huomo è animale, 
adunque niffiunhuomoè pietra. 

Il tergo modo intéderemo cfjer quando la maggio 
re uniuerfale J & la minore particolare , ambedue a fi» 
firmatine yproduyanno la conclufione particolare af- 
fimatiua , come fard dicendo, 

v Ogni 
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Ogni co fa bianca è colorata . ' 

Icun huomo è bianco. 

adunque alcun b uomo è colorato. 

Il quarto , & ultimo modo della prima figura ri- 
cerca, che la maggiore propofittone negatiua , & uni 
uer [ale la minore perii contrario particolare af* 

firma tiua , una conclufione prodighino negatiua 
particolare.come per ejfempio dicendo . 

'Hlffun negro è bianco . 

*A Icunhuomo è negro. 

^Adunque alcun h uomo non è bianco. 

Quefli Jono i quattro modi , che trouar fi pojfano 
utili a concludere per nccejfità nella prima figura . 
nella quale ( come fi è detto ) bifogna che fempre fia 
quefla conditione,cheil mego termine nella maggior 
propofitionefiafoggetto , & nella minore predica - 
to.Tuttt gli altri modi , che in coiai figura fi trotte- 
ranno , come faria con la maggiore affirmatiua , & 
minore negatiua , o come fi uoglia altrimenti, che ne 
i quattro modi (òpradetti ; non fi potrà concludere 
di nccejfità conclufione alcuna. Il che fe pur qualche 
uolta auuenifje , queflo farà piu per il cafo , che per 
forga della figura , & del modo : doue che ne i quat- 
tro modi detti , fempre per uiuaforga la conclufione 
necejjariamente ne fegnird. 

Belli fillogifmi della feconda figura, Cap« X. 

Isella feconda figura poi diuerfa dtfpofì - 
ime del me'go termine fi ricerca » che nell a fri - 
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ma non si faceua ; perciocbe tanto nella maggiore 
quanto nella minore propositione ,il mcgo termi- 
ne ha da flar in luogo.di predicato : rimanendo nel- 
la maggiore , per /oggetto , quel maggior ter- 
mine , che e predicato nella conclusione ; & /lan- 
dò nella minor propositione per (oggetto il mede- 
simo / oggetto della conclusione. come diremo per 
effempio. 

J^ijfuna pietra è animale. 

Ogni buomo è animale. 

Adunque mffunbuomo è pietra. 

'Nel qual sillogifmo si può uedere , che in ambe- 
due le propositioni concedute ,che preme/Je si foglian 
direni mego termine , che è l'animale , /la per predi- 
cato , & quella parola ,pietra, che e predicato della 
conclusione , /la per foggetto nella maggiore : & 
l’buomo foggetto della conclusione , foggetto refta nel 
la minore . Zr cotal difpositione de i tre detti termi * 
ni e neceffaria in ogni modo di sillogifmo , che sitruo 
ui in detta feconda figura . i quali modi fe ben quan- 
to alt affirmatione negatione , & uniuerfalitd , 

& particolarità ,firan uarii tra di loro ; tuttauia, 
quanto al di/porsi i tre termini , efor^a che dalla di - 
fi) osinone y ir dal sito loro , che habbiam detto , non 
si dipartano . Sono quattro modi di sillogi'gare utili, 
& necefiarii in quefìa feconda figura . Il primo farà, 
quando ambedue le propositioni concedute , o preme f 
feche le uogliam chiamare , efiendo uniuerfah , la 
maggior negatiuaj&la minore ajfirmatiua, con- 
clusione 
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elulione uniuerfale , & negativa conclude remo. co- 
me per esempio . . - _ ^ v ; 

T^iJJ'una pietra è animale, , ^ v v 
Ogni buomo è animale, j, 

adunque niffuiibuomo è pietra 4 
Il fecondo modo in detta figura fi ha da int edere 
quàdo ambedue le premere [landò umuerfalija pri 
ma affirmatiua > & l'altra negatiua jiiniuerfalmen 
te,& negatamente concluder anno. come dicendo • 

Ogni cauallo e animale , , 

Tsfejfuna pietra c animale * , , 

adunque nifiuna pietra è Cauallo . 
letargo modo fi ricerca 3 che la maggior uni- 
uerfale negativa , & la minor particolare affirma - 
tiua,concludino conclufione particulare negati • 
ua,come ( per esempio J diremo. > 

Tijjf imbianco è negro, 
tAlcunhiiomoè negro. 
jL dunque alcun' buomo non è bianco. 

Il quarto t &ultimo modo utile a ftllogigare nel 
la feconda figura yfar a quando la maggiore affirma 
tiua uniuerfale , & la minore negatiua particolare , 
conclufion particolare 3 & negatiua produrranno, 
come dicendo. 

Ognun che corre fi muoue , :t 

, lAlcun 'buomo non fi muoue . y 

adunque alcun buomo non corre . 

Hor queflt quattro modi di fillogrggare nella fe* 
tonda figura > fe ben tra di loro ( come habbtamo 
. .i . tìb detto) 

L* j. - *** Digitize#! y Gototflc 
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detto) fon differenti in alcune cofe;in quello nondi- 
meno conutngan tutti , cbe'l mego termine femprt 
(la in luogo di predicato , come ncerca la difpositio * 
ne di quefia figura .Conuengano parimente in non 
hauer la maggior 'propofit ione particolare, conditio 
ne medesimamente a tal figura necefjaria. Tutti gli 
altri modi poi che in quejla figura si disponejfero , 
come [aria con ambedue le premeffe affirmatiue , o 
cori altrimenti fi uoglia,fuor che ne i quattro modi 
detti-, rimangano inutili , & fenga necejfitd di con- 
cludere alcuna cofa. 

Deifillogifitil della terza figura. Op. xi. 

sta la ter%a figura di fillog iga re,ncIU qua t 
difpositione,& sito del mego termine, fta in manie- 
ra, che nella maggiore , et minore propositione , in 
luogo di [oggetto risiede: re fiando predicato della 
maggiore, quello fleffo termine, che e predicato del « 
la conclusione ;di cui il [oggetto poi, predicato diuie 
ne della minor premeffa . come per effempio » 

. Ognihuomoedifcorsiuo . 

. v Ogni huomo e animale. 

Adunque alcun'animale c difeorsiuo. > 
Doue si uede, che il mego termine,huomo , fem- 
pre si (la [oggetto , & quella parola , difeorsiuo , 
predicato effendo della conclusione, predicato refia 
della maggiore l animale [oggetto di detta con- 
clusione, predicato nella minore si mani fejla . Que- 
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fia dijpositione de i tre termini , e ne teff aria in ogni 
modo disillogigareper la terga figura ; perche fe 
bene i modi tra loro quanto allo af firmare , o nega - 
re,o particolarmente, od uniuerfalmente, faran di- 
versi, conuer ranno nondimeno, nella diffositioni de ’ 
tre termini, fecódo c'habbiam già detto ,Sei aduque 
fon li modi utili di sillogi-gare in qnefla figura . Il 
primo e ogni uolta , che ambedue le preme ffe , oucr 
propofitioni concedute nel fillogifino ,cfJendo uni - 
uerfali affamatine, una particolare affarmatiua 
conclufaone ci produrarmo , come (per eff empio) 
dicendo. 

Ogni buomo è difeorfano. 

. Ogni buomo e a nimale . 

dunque alcun animale è di feorfiuo*. * 

Il fecondo modo,fara quando ambedue le premef 
fe uniuerfalija maggior nega t ina ,&la minor affar 
matiua , conclufton daranno particolare negatiua. 
come a dire, 

T^iffuno mugliatiuo è buomo . 

Ogni mugliatiuo è animale . 
adunque alcun'animale non è buomo . 

Il tergo modo di tal figura-, ricerca ebe ambedue 
le premeffe effe ndo a f firmatine, la maggiore parti- 
colare ; &la minore uniuerfale,la cóclufione prodi* 
chino affarmatiua particolare. come per effempio. 
vtlcun fen fatino è difcorfiuo , 

, Ogni fan fatino, e animale^ 

•Adunque alcun animale c difcorfiuo . 
v. Hb z II 
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Il quarto modo richiede poiché ambedue è [fen- 
do affirmatiue le premefie,la maggiore uniuerfiale, 
& la minor particolare , babbitt conclufione affir - 
matiua,& particola re.come dicendo • 

Ogni bia nco è colorato. t 

Al le un bianco e huomo . 

• A dunque alcun huomo e colorato . 

Al quinto modo fi conuiene, che la maggior par 
ticolar negatiuaj & la minore affirmatiua uniuer - 
fiale ,una conclufione concludino particolare, & ne- 
gatiua.comefe diremo. 

Alcunjenfitiuo non e huomo . a 

Ogni fienfitiuo e animale . 

~ Adunque alcun'animale non e huomo . 

Il [efioy&ultimo modo di argomentare nella ter 
ga figura yfi ha da intendere ogni uolta,cbe la mag 
. 8> lore offendo negatiua umuerfiale , & la minor par 
ticolare affir matiua , conclufione particolar nega- 
tiua concluderà (fi. come per e j] empio. 

Tgiffiun mugliatiuoehuomo . 

Ogni mugliatiuo e animale. 

Adunque alcun'animale non e huomo. 

Et queflifiono ifiei modi appartenenti alla terga 
figura , oltra i quali tutti gli altri che nella difpofi - 
tione della detta figura ,s' argomenta fieno, farebbon 
modi inut ili ,& non concludenti di necejfità.Conuen 
gatto i detti modi in quefiotra di loro , che non fiolo 
hanno il mego termine fiempre in luogo di J oggetto , 
come ricerca la figura terga , ma ancora conclufio- 
ne 
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ne non concludano, che non fta particolare . 

: Raccogliendo adunque tutti i modi de i fillogif • 
mi già raccòtati^quattro per la prima figura , quat 
tro per la fecondai & fei per la ter^haurcmo qua 
tordici modi utili a fillogv^are: i quali in quefìo tut- 
ti conti engano, che niffun di loro, ritiene ambedue le 
premejje particolari, ne negatine ambedue . Olir a i 
quali quator dici modi Ruttigli al tri, che fi ntroua fi- 
fero, inutili fi conofcerebbono , & tali , che non per 
neceffità,& fempre,ma fol per forte ,& rare uolte , 
potran concludere : come per ciafcheduno modo di- 
fcorrendo fi potrebbon conofcer manifeflamctc;fen 
%a ch'io piu mi dilùghi, come queUo,che uo fceghen 
do quello , che fia di maggior momento , & racco- 
gliendo le cofe , che piu importanti fi ricercano alla 
cognitione del fillogifmo, che fi de fabricare per aia 
to della filo fofia . 

Della perfettione , & imperfettione de i fillogifinì, 
quanto alla lor elùdenti.!. Cap. x i i. 

Hor di tutti i detti modi, alcuni ne fono per- 
fetti , altri nò : non che per, imperfetti intender 
fi debbi , che fieno inutili a concluder di neceffitd, 
pere ioche quanto a quefio tutti fon perfcttijjìmi ; 
ma domando io imperfetti quelli , che fe ben con - 
eludano ; tuttauia non han cofi manifefia la neccffi 
tj, che portan fieco , che fen^a aiuto di qualche cofa 
fi manifefli , La qual cofa , perche meglio s'intenda, 

H h 3 hab - 
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habbiamo da ricordarci di quello , che babbiam det- 
to di f òpra dattorno a quelle regole, le quali furori 
da noi chiamate fonti del fillogifmo, dipendendo da 
quelle qual fi uoglia modo utile di fillogigare: & 
furon quefle regole ,da noi nominate, la prima, la 
regola del conuenire a tutto il foggetto, & lafecon 
da , del conuenire a nijfuno. Onde nafee che quelli 
ino di di fiUogigare, che fen^f altro foccorfo , &fen- 
£altra deriuatione ,fubito nafeano dai detti fon- 
ti, perfetti fi potran dire , rifletto a quegli altri, che 
non cofi baiando apparente donde nafta la lor ne - 
ceffi tà. di qualche aiuto ban di mifiieri per manife- 
fta ria . Terfetti dunque fono i modi della prima fi- 
£ ura,& principalmente i due primi . Conciofìa che 
)l primo di quelli dalla regola del conuenire a tutto 
il foggetto , e' l fecondo da quella del conuenire a nifi 
furio; deriuafubito.come(perejfmpio ) uederemo 
in quefio fillogifmo. 

Ogni animale e fenfitiuo. 

Ogni huomo e animale . 

* /{dunque ogni huomo e ftnfitiuo . 

Doue appare la uerità,& nece[fità no per altro, 
fe non perche , per la forga della detta prima rego- 
la del conuenire a tutto' l foggetto ,quel termine, 
ftnfitiuo , non per altra caufa fi truoua vclthuomo, 
ft non perche trottando fi in tutto V animale, e forga. 
perla detta regola , che parte nonfia contenuta fot 
to l'animale ai cui non conuenga quel, ftnfitiuo : on • 
de effendo t huomo parte contenuta dall'animale, e 

ne ce far io > 
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tic affario, che' l fcnfttiuo,per trouarfi in tutto Uni- 
male, fi ntruoui nell'buomo ancora , fi come m ogni 
altra parte, che fitto Unimale fi contenga, fi ritro» 
ueria parimcnte.& cofi appare manifejio*he que- 
fio tal fillogifmo del primo modo della prima figu- 
ra, perfe flejfi fiwjfaltro appogto derma dalla pri- 
ma già detta regola del conuenire a tutto il filet- 
to . il medefimo perla feconda regola del conuenire 
a niffuno,fi ttedrà nel fillogifmo delfecódo modo del 
la prima figura :al qual concludendo negatiuamen 
te , la regola del conuenire a mffunofi attribuite : 
come per fie ciafclxduno può con e f] empio cono fi er 
chiaro , finga che io mi dilunga in co fa cofi manifc - 
fia,& per le cofe dette dichiarata a baftanga , tìor 
quefio non adiuiene nella feconda , & terga figura : 
i modi delle quali per far palefe la loro nec e fiitd 
di concludere , hanno dibifogno d effir ridotti ai 
primi modi perfetti da noi dichiarati , la qual ri- 
duzione , col mego della corner fione fi può fare a- 
geuolmente , hauendofi bene d memoria i modi del 
conutrtire le propofitiotii , dichiarati nel fine del 
precedente capitolo . come ( per effimpio ) appa- 
rirà > facendo quefio fillogifmo nella feconda f* 
gura . . 

Tqjffuna pietra e animale • 

Ogni huomo e animale • 
adunque niffunbuomo e pietra • 

7s rei qual fillogifmo, per che nel trattar delle con 
uerfioni habbiam dettoci* l'umuerfal negativa 

Hh 4 fi 
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fi può conuerthrein fe mede finta, cangiando il predi 
calo col f oggetto ,& rejlando umuerfale , & nega- 
tila come prima ; nc fegue , che fe conucrtiamo nel 
detto effempio la maggiore del fiUogifmo ; in luogo 
di direbbe rii f [una pietra e animale dice do, che mf- 
fu rianimai Jia p:cira,hauremo allbora ilfillogijmo 
in tal Maniera, 

Jiiffuno animale e pietra. a 

Og ni buorno e animale , 
adunque nijfuri buomo e pietra. 

Dotte fi uede , che conia fola conuerftone della 
maggiore , e douentato fillogifmo della prima figu 
ra ,cbe e nel fecondo modo , che babbiam detto chia- 
mar fi pcrfcttOyper la nicinanga, che gli ha con lafe 
conda regola de ' fillogifmi. Tutti dunque i modi del 
la feconda , & terga figura , mediante la conuerfio* 
ne delle propofitioni , & la tranfmutatione del luo* 
go della maggiore in luogo della minore, quando ac 
cadefje: fi ridurranno a i modi della prima figura : i 
quali in altri modi ridur non potendo fi,per quefio fi 
chiaman perfetti : doue che gli altrijmperfetti per 
la detta caufa ft chiamaranno . 

• Vero e, che due modi ci fono , l'uno nella fecon- 
da ,& l'altro nella terga figura $ che per manife- 
fiarla lor neceflìtàjn altra maniera han di mefì ie- 
ri della prima figura, che perula di conuerfione ; 
rifletto allaparticolar negatiua loro , che conncr- 
tir non si puote . ma non per quefio refia , che an- 
cor' ejji non habbiao della prima figura bifogno , 

\ . come 
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come farà manifefto quando fi faran dette alcune co* 
fedelfillogifmo condì t io nato . Et fin qui uogho io 
chemibafii hauer trattato dei fillogifmi affertilii , 
aj]òluti,& di fio fi y & priui di conditionc : però che fe 
ben molte , & molte cofirfi potrebbon dire dattorno 
alla reduttione della feconda , & terga figura alla 
prima ; & al bi fogno , che gli han di quella: dat- 

torno parimente a i fillogifmi , che fi fanno delle pro- 
pofitionijcbabbiam difopra chiamate modali jdichia 
rando come , & in quante maniere , tra di loro co fi 
fatte propofitioni fi rilruouino fi mefchino nelfil 
logifmo ; & qual conclufion nafca da ciafchcduna di 
cotai mi fchie:nondimeno , perche quefìe cofetuttea 
ha fango, fipotran ueder nella mia logica Italiana : 
& perche in queflo libro folamente in modo di fom- 
ma fratto io della logica, per uenire al principal mio 
intento che è fcriuere della filo fofia, per queflo, non fi 
marauigli alcuno che io molte cofe manco ncceffarie > 
lafci hor da parte . 

Del fillogifmo conditionato,ò uer fuppoficiuo. 

Cap. XIII. 

Tenendo dunque al fillogifmo , che non 
diflefo , & diritto , ma conditionato , & fuppofi - 
tiuo fi chiama ; dico che fe ben tutti i fillogifmi par 
che in un certo modo fi poffin domandar conditio- 
nati , per dependerla concìufionein maniera dalle 
premeffe , che dato che quelle non foffero , quella 
parimente da effe non nafcerebbe: tuttauiafuppo- 

fitiui 
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fitiui propriamente fi han da intender quelli, che fup 
po(la alcuna co fa, o uera , o f, alfa che la fia,foUmem 
te fi confiderà la neceffità che fa uenir la conclufione 
da quello, che fi è fuppoflo ; & mediante la particel- 
la, s e , ò come altrimenti fi uoglia , tengan piu e - 
Iprejfo fegno di fuppofitione, nella quale fon fondati. 
Oue è dafapere , che uniuerfalmente in tutti ifillo- 
gifmi,& maggiormente ne ifuppofitiui fi ha da in- 
tender che di due forti fi pojfa confidcrare la necefii - 
tà del fillogifmo . Vn modo di necefsità appartiene 
alla forma , & figura del fillogifmo ,&e proprio di 
quello ;&fi domanda necefsità di confegucntia, che 
non uuol dire altro , fe non che {landò le preme ffe, &• 
le propofitioni che fi prendano per concedute , uere,è 
neceffario che la conclufion fegua uera . Onde fe ben 
la conclufion fojfe falpt , & fi concedefifero come ue* 
re nel fillogifmo alcune propofitioni falfe; si dirà che 
la conclufione ne fegua giuflamente ,& che l fillo- 
gifmo quanto a fe,fia buono , & conueniente , come 
( per esempio ) prendendo le premejfe d'nn fillogif- 
mo quejfie proposi t ioni. Ogni animale e pietra , ogni 
biancbegga e animale ; ne fèguirà per necefsità , che 
ogni bianchezza sia pietra il che fe ben e falfo , non 
per queflo n'ha colpa la forma, & la figura , e'I mo- 
do et argomentare, che in fe e buonifsimo , nel primo 
modo della prima figura : ma la cagione dell’errore 
consifle nella materia del sillogifmo , cioè nelle fue 
proposi tioni, che si fonprefe, & concedute per uere ; 
effendo falfe : da Ile quali cosi falfe , non e mar aitigli* 
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che ne nafta il falfo . Diremo dunque nel predetto sii 
logifmo 3 cbe la conclusione non sia neceffaria quanto 
alla materia fua;tna che neceffario sia che ella fcgua 
da quelle preme ffe in tal modo prefe.& quefta necef 
sita si domanda 3 di confeguentia ; & e propria della 
forma,& della figura del sillogifmo , ma non già del 
la materia fua 3 chc fon lepropositiont. la qual mate- 
ria in quello si diftingue dalla forma del sillogifmo , 
thè per la forma si considera la figura 3 & difpositio- 
ne de i tre termini 3 che fileno situati al luogo che si 
tonuien loro a firma finamente 3 o negatiuamente 3 u - 
niucrfalmente 3 o particolarmente fecondo i quatordi 
ci modi delle tre figure 3 già dichiarate . doue che la 
materia folamente dattorno alla ueritd 3 o falsità co 
siflcdo/juellc cojè riguardale da quei termini si de 
notano; non curando la figura fecondo la qual sicn di 
(pofli.T ornando dunq; a proposito della necefsita del 
la confegucntia 3 dico effer quella 3 che da conueneuol 
difposìtione di figura 3 & forma del sillogifmo deperì* 
de. La necefsita poi della materia 3 niéte altro ricerca 
che la uerita fleffa 3 che nafce dal significato >& corri 
jpondentia de i termini 3 con le cofe 3 che efsi significa- 
no, come (per effempio)fe faremo qucfto sillogifmo . 

TSJjffuno animale e pietra. 

Tfiffuno huomo e pietra . 

dunque ogni huomo e animale • 
haremo la conclusione neceffaria in fe fecondo la 
fua materia , per e ffer l'buomo di necefsita anima- 
le 5 ma non già diremo 3 che in queflo sillogifmo la 

concia - 
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tonchi fione habbia necefjìtàdi confeguentia ; però 
die il fillogtfmo fta mal figurato ,& con mal fito de i 
termini che ut fonone [fendo ambedue le premeffe ne* 
gatiucycofa che non conuiene ad alcuno delli quattor 
dici modi già dichiarati j i quali foli fra tutti i modi y 
& difpofitioui di fillogifmi , hanno in fe neceffità di 
confeguentia. nel sillogi f mo dunque difopra poflo ,fe 
ben la condii fione è nec e ff aria perla materia fua ; 
nondimeno non è neceffxria per la forma del ftllogif- 
tuo: però che fe cotal forma quanto a fe concludere di 
neceffità yflando con le due preme ffe negatine , come 
fia qucfta;ogni uolta lo farebbenl che non adiuiene > 
potendo molte uolte accafcare , che da tal forma fe- 
guirà la concitatone falfa, benché fieno le premeffe 
ttcre,come fe diremo. 

'Njffurì animale è pietra. 

iffuna pianta è pietra. • . ‘ 

. adunque ogni pianta è animale. 

. Dotte jiuede ,che effendo ambedue le premeffe 
nere , la conclufione refla falfa : colpa della forma 
del fillogifmoyche per natura fua » con due negatiue 
premeffe t non ha neceffità di confeguentia^ come hab 
biam detto. 

Dichiarata quefia differenza di neceffità , & tor 
riandò a i fillogifmi fuppafitiui » & conditionati , di- 
co che inquejli principalmente fi ha da confi dorare 
lanecefsità della confeguentia: la qual negata , o 
non manifefla , è forga che fi ricorra per aiuto a i 
.fillogifmi diritti, &affcrtiui> per farla chiara . 
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Di quefli fili ogi firn fuppofitiui , alcuni fono primi - 
mente, che fatta la fuppofitione , & la confeguentia , 
argomentano dalla uerità dell'antecedente ; cto c di 
quel che precede, & concludan la uentà del confa 
guente , ciò e di quel che fegue . come (per ejfetnpio j 
diremo, Se l'buomo corre, l'buomo fi muoue:nel qual 
modo di argomentare fe fi fuppone la confeguentia ; 

& fi conferma che l'huomo corra, fi conclude che e - 
gli fi muoua. per antecedente intendo io quella pris- 
ma propofitione^ canto a quella particella ,fe,che 
denota conditione : come nel detto effempio Cantece-r 
dente è, l'huomo corredi confeguente poi intenderer 
mo cjfer la propofitione che fegue doppo ;come nel 
detto effempio, l'huomo fi muoue . perla confeguent 
tia dobbiamo intendere, non la prima , ne la feconda 
propofitione ; ma quella dependentia , che mediante 
la conditone della particcUa,feJba la feconda propo 
fition dalla primario e il confeguente dal’anteccden 
te -.come nel detto effempio, confiderando fe gli e ue- 
YOjche dal correr l’huomo , ne fegua , ch'egli fi muo- 
ua . Onde la uerità della conjeguentia non ricerca i, 
o uere , o falfe le propofitiont mafien pur elleno co- 
me fi uogtiano , può ella effer buona . come ( per 
effempio ) dicendo . fe l'buomo noia , l'huomo tiene 
l'ali . doue benché ambedue le propofitioni fienfalr 
‘ fijiime,tuttauia la confeguentia,cioela dependentia 
thè ha thauer tali, dal uolare ,* e buona , & neceffitr 
na,non potendo l'huomo uolare, feng^hauer tali. \ 

Sarà dunque in quefio effempio [alfa la materia , 

a ciò 4 

« 
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eioèfalfelepropofitioni; & la confeguentia nondi- 
meno necejfarta , 

Vn modo dunq-Jdi fillogifmi códitionati , fard quel 
lo, che dalla uerità,& concejjionc dell' antecedente, cò 
eluderà quella del confeguente : il qual modo d' arguì 
re, quel che fi fia della materia , bafta che in fe è buo - 
ni (fimo nella forma fua, & ritiene necejfitd di confie - 
guentia : & fe falfitd ut fi ritruoua , naficerà non dal 
modo d'argomentare , ma dalla materia che ui fi co - 
pr eliderà, pigliando fi propofitioni falfieper uert.V no 
altro modo poi di fillogifimi fiuppofitiui , farà quando 
dalla falfitd del confeguente ,fi concluderà la falfitd 
dell' antecedente : come dicendo ( per effempio ) Se 
la pietra fente , la pietra urne : ma è falfo, chela pie- 
tra uiua, aduque è falfo,che la pietra fenta.Dalla.de 
pendentia dunque della feconda propofition dalla prì 
ma , nafee lafor^a di quefio modo di argomentare , 
tome il precedente . ma in quefio poi da quello dijfe - 
rifce,che non dalla ueritd , & concejfione ddtantecc 
dente conclude la uerità del confeguente, come face - 
ua quello :ma per il contrario dalla falsità, & deflrut 
tione del confeguente; conclude ejfer falfo, & difirut- 
to l'antecedente . et e" quefio moro buoniJ]imo;& ha 
feco necejfitd di confeguentia , ricetto alla depen - 
dentia Chahbiamgià detto . 

Vn altra maniera di sillogi^are conditionatamen 
te , & fuppofitiuamente , farà quando fupponendo 
una propositione diuisiua,che habbia parti d'oppofio 
/ fignificato tra di loro , congiunte con queftaparticel- 
V la 
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la diuisiua , che si chiama , o x vero, 1 ^ conceda 
tasi poi una parte per uera yconcludiam t altra per 
falfa : 0 per il contrario ponendo falfa l'una , conclu - 
diam l'altra per uera . come(per efsépio )fe [apporre 
mo per uera quefla propositione di due parti.il mon 
do e eterno y o uero e corruttibile.qucfla propositione , 
come ogn'un uede,ha due parti oppoflc tra di lorozet 
fu p pomi per uera; per la cuiucrità bafìa che Cuna 
delle due parti sia uera . bor fe noi concederemo y & 
fupporremo Cuna di dette parti 3 come(per effevtpio) 
la prima ; dicendo il mondo effere eterno : di nccefftà • 
feguirà che l'altra parte sia falfa , cioè il mondo effer 
corruttibile ; non potendo effer uera insieme Cuna , 
& l'altra di quefle cofe , 

Delfillogi fino, chiamato fillogifmo dello imponibile • 
Cap. XI 111. 

« .* » 

l t r 1 modi ancora tremar si potrebbono di 
sillogiga re condit ionata mente simili a i detti : ma per 
no effer in ciò piu lungoni?' io non uorrei;lafciandogÌi 
altri yfolaméte diròycbe un modo fra gli altri si truouf 
di cosi fatti sillogi [mi fuppositiuiy che si domanda sii • 
logifmo dell' imponibile : il quale per effer affai fre- 
quentemente ufato da i filofofi t non e ben che paffi 
jèn'ga dichiaratone . 

Et per effer fondato quefo modo di sillogigarc 
in due regole:dobbiam prima fapere 3 che una re- 
gola hanno i logici neceffaria > & e 3 che benché 
alcuna uolta per cafo accafchi , che dalle premeffe 

[alfe 
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falfe nel fillogifmo ,mafca conclufton nera : tutta- 
via dalle premere nere non può occorrer mai, che 
fi produca conclufton falfa:per ejfer co fa ragione uo- 
le 3 che effendo le preme ffe caufa della conclujione; nel 
modo chefaran quelle nella uerità,& falsità, in quel 
la fieffa maniera dcui cjfere la conclusione . Onde > 
quando noi ueggiamo , che da preme ffe falfe , nafea 
qualche conclusion uera , dobbiam considerare , che 
ciò non per colpa del sillogi fmo adiuiene, o della figu 
ra fua , ma per caufa della materia ài quello . come 
(per esempio) fediremo. 

Ogni pianta e animale. . ^ « 

Ogni Cavallo e pianta. » 

adunque ogni Cauallo e animale . , 

baremo in quefla sillogi f >no ambeilue le preme j]e fai 
fe,& la conclusionuera.il che non procede da difetto 
del detto siUogifmojl quale per fua natura cosi cópo 
fio come cóuiene,è atto à dar nccefsità di confèguen- 
tia alla conclusione, tal che dato che la conclusion det 
ta foffe parimente falfa,harcbbe nondimeno in fe ne 
cefsità di confeguentiamon potendo e jfere, che {landò 
quelle due propositioni dettela ter^a parimente non 
sia.prende dunque quel sillogifmo , quelle premeffe 
per uere,& come tali,prodjican la conclusione ,di co 
feguentia necejfaria,la qual o falfa , o nera che s ia di 
materia,non ha di ciò cura il sillogi fmo^a cui bafla fo 
lo per la fua perfezione , che habbia in fe necefsitd , 
& uerità di confeguentia . 7^on e dunque maraui - 
glia che pigliando egli per nere le premeffe, che fon 

per 
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' per materia [alfe , conclufton uera in materia concili 
da a cafo,& per forte, doue che non potendo pigliare 
il uero per falfo ( non battendo Infogno egli del falfo ) 
non potrà egli con le preme jfe uere produr la concia 
fion faljà . & quefla è in parte la caufa che per la re • 
gola detta , fe ben la conclufion ucrapuò nafcerptir 
forte da prcmeffe [alfe, non può però ella proceder fai 
fa da uere. conciojia co fa cbcl fillogifmo non douen - 
do mai riceuer propoft ioniche apparin fal\e>per ef- 
ferato intento trottare il uero: non può pigliare er- 
rore in torre il uero fintando' l falfo; pero ' che ciò che 
falfo n' appare tdoner affi lafciar da parte.doue che de 
fidtrando egli le proposition uere, può ingannandosi 
pigliarle falfc per uere , et cosi conduder qualche uol 
ta col falfo per forte il uero. 

Vn altra regola parimente è (Tauertire ; la quale 
uuole , che di qual si uoglia [oggetto non poffa in un 
medesimo tempo , & fecondo un medesimo ricetto 
uer ificar si affirmando,o negando un medesimo pre- 
dicato :angi fe l'affrmat ione farà itera, la negatione 
farà falfa per ncce/fità : & quefta effendo falsa, farà 
quella perforai uera. come(pereffempÌQ)non potre 
model mondo affirmare ,&•. negare insiememente 
che sia eterno non sia eterno :angi [egli è uero 
che sia, fard falfo che non sia ; & non effendo eterno, 
fard falfo, i he egli sia tale . 

Daquefìe due dichiarate regole prende pigorc il 
sillogi f no del? impoffibile . il quale in quefìa guifa fi 
forma , che uolendo io concludere per j.era una prò - 

h po/7- 
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positione, prenderò' primamente la fua contraditta - 
ria ila quale per la feconda detta regola farà fai fa:& 
poftola per una preme ffa;un altra propositione u ag 
giungo per feconda preme jja, la qual sia apertameli 
te uera,ouer conceduta come nera. & con quefte due 
premevi in un de quattordici modi de i sillogifmi di 
ritti i& affertiui già da noi dichiarati , concludo umt 
conclusione imponibile , & apertamente falfa . & 
perche per la prima dichiarata regola } il fai fo nafeer 
non può dal uero ; uienadeffer falfa una delle dette 
due preme jfe : delle quali , hauend P io prefa t una f co- 
me e > detto ) manifeflamente uera^efa per necejfi- 
tà falfa quella y che fu da principio prefa per contra- 
dittoria della conclusion mia principale . onde per 
uirtà dela feconda regola dichiarata , la fua contra - 

difteria faro* uera , la quale e' quella propria con- 
cluftone , che io da principio intendono di demoflra - 
re. Con qualche esempio meglio forfè mi farò in- 
tendere. Toniamo che io uoglia prouare , che nif- 
fun Intorno sia mngliatiuo . Io primieramente* dato 
che non mi sia conceduta per uera quefia propositi • 
ne ,* prenderò la fua contradittona , che e , alcun 
huomo e" mngliatiuo : laqual propostone e for^a , 
che mi conceda colui , che mi nega , che niffun huo- 
mo sia mngliatiuo difendo neceffario per la fecon- 
da regola * che fe Cuna delle contraditòrie sia falfa , 
C altra siauera. hor aggiogando a quefla proposi- 
tione , alcun huomo mngliatiuo ,un altra aper- 
tamente uera , come fard ‘ ( per ejfempio ) ogni mu- 

gliatiuo 
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gliatiuo e' Toro ; farò il fillogifmo in forma diflefa et 
diritta , in queftaguifa , 

Ogni muglia tiuo è Toro, 

^.kun huomo è mugliati no , 
adunque alcun' b uomo c Toro . 

La qual conciatone impoffibil eflendo, apertamente 
manifefìa la fua falfità , è necejj'ario dunque che per 
ejfer ella falfa ,/m falfa parimente alcuna dcUe pre- 
mere, poi che per la prima dichiarata regola , il falfo 
non può nafeerfenon dal falfo. & perche delle dette 
dut preme ffe,una fu prefa apertamente uera,chefu 9 
ognimugliatiuo è Toro: refla che fa falfa t altra ,cio 
è alcun ' huomo è mugliatiuo : & confeguentementc 
per la feconda regolala fua contradittoria farà uera: 
che è niffuno huomo è mugliatiuo : & quefla è quella 
concluftone che io da principio cercano cfhauer con- 
dii fo . Contien dunque il fillogifmo del? imponibile 9 
due proceffi y ouer difeorsifi' uno c per uia di sillogi fmo 
diritto y che conclude una concluftone imponìbile : & 
r altro e' , c1)e per sillogi fmo conditionato , & fuppo- 
fitiuoys' argomenta dalla falfità di tal concluftone , la 
falsità della contradittoria della conclufion principa 
le;& confeguentementela uerità di detta conclufto- 
ne yebe principalmente s'intende di demo f rare , Ter 
laqual cofa fi può conofcere che'l fillogifmo dell'impof 
ftbile t non manco di tutti gli altri fuppofttiui>ha dibi • 
fogno del diritto fi qual fi faccia in alcuna delle tre fi • 
gure dichiarate y& jpeculmentc nella prima • 
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dì due fillogifmi propri.' deH*oratore; & qual fiala 
induccione. Cap* XV* 

Habbiamo fin qui 3 piubreuemente 3 che fi 
è potuto ,dimo firato quai fieno le maniere principali 
d'argomentare procedendo ,et concludendo perlafor 
dell' uniuerfale : conciofia,cke in qual fi uoglia\mo 
do, che fi è fin qui raccontato 3 è necejfano che una 3 o 
piu uniuerfali propofitioni fi ritruouino.dr habbiam 
ueduto j che la conclufione non può in cofi fatti fillo* 
gifmi da una propofitione fola deriuare;ma di due al 
meno ha dibifogno , per la cagion detta difopra 3 &• 
fondata nella conuenientia 3 che il ter^o termine ha 
dtbauere col primo 3 et col fecondo y cio è col maggiore , 
C 'tr col minor termine della conclufione . Etfe ben al- 
cun modo 3 appare di cofi fatti fillogifmi, doue una fo- 
la propojitione fia , donde na [ce la conclufione : tutta 
uia egli fi può ageuolmente riducendo il fillogijmo in 
figura 3 trouar l'altra propofitione 3 cbe fi lafiia di por 
re efprejfamente alcuna uolta come manifefla: come 
( P er cjfempio ) quando diremo nel primo modo de t 
fillogifmi fuppofitiui . fe l'buomo uola , l'huomoha 
tali 3 tien for^a quefia confeguentia da una propofi- 
tione, che per fe fi può intender congiunta in uirtù di 
quefle due .et è, ognun che uola ba tali, di maniera 
che riducendo il detto fillogifmo in queflo modo . 
Ogn'un che uola ha tali . 

L'buomo uola. 

* Adunque l'buomo ha tali • 
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fi uede apertamente nafcer la conclufione da due prò 
positioni 3 gr non da una fola 3 come pareua.gr il forni 
gitante fi trouerd in qual si uoglia modo di argomen 
ij tare dall uniuerfale . La onde quella fòrte di sillogif- 

4 mi , che appropriatasi all'oratore , si chiama il siilo - 

fjr gtfmo retorico t & da molti , entimema è domandato , 

i può parimente ridursi in logicai sillogi fimo. Entime- 
mi ma intendiamo cffer quello , che con una fola proposi 

, tionejriferbandosi t altra nella mente jnferifce la co 

t clusione : come dicendo , Cornelio è ladro , perche ua 
j di notte, il quale entimema dà una fola propositione , 

j che è, Cornelio ua di notte jnferifce la conclusione ,cio 

.. è che Cornelio sia ladro : riferhandosi in mente di chi 
, ode un'altra propositione , che in uirtu delle dette si 
l chiude .& è, che ognun che ua di notte è ladro . la 
, qual propositione ,fe ben non è uera Juttauia ha qual 

, che cofa del uerisimile : gr quefio bafia all'oratore . 
, L'entimema dunque mofira in prima fronte din fé- 
f rire la conclusione da una fola propositione finferen- 

, dola nondimeno da due , per riferbarfene una nella 
, mente di chi ode : gr per tal caufa appartiene tal mo 
, do d'argomentare all'oratore , rifpetto alla moltitudi 

ne uolgare t con cui ha da corner fare orando ; che per 
Vignorantia loro >glib uomini uolgari piu confusione 
che chiare'gga ri ceuerebben dalle forme difpofie re- 
golatamente de i sillogifmi ; pereffer ajfnc fatti non 
a fcientie y douesi cerca la uerità puramente , ma tra 
le conuerfationi,gr negotij t doue piu ha luogo il ueri - 
sinul che'l uero f 

li 3 yfa - 
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y fino gli oratori ancor quel modo d' argomenta - 
re,cbe non dall' uniuer falena da un particolare jiri 
altro particolare concludendo procede : & ejfimpio 
fi chiama ; di cui alcune co fi dijopra habbiam detto . 
& quefìi due modi d' argomentando e l'entimema, 
& l'ejfempjo,fono dell'oratore : reflando al logico il 
sillogij rnojper proceder dall' uniuer file : & la mdut - 
tione,per potere alcuna uolta 3 quando altro far non 
fi puote , co i particolari concludere alcuno uniuer fi- 
le . nella qual induttione, per farle hauerpiu uigore, 
bifognana fi fujfe po [fi bile , da tutti i particolari 
contenuti da uno uniuer file ; procedere a concluder 
quello . ma perche ciò far non si puote ,prend' ella di 
quelli'piu che può: perche quanto maggior farà il nu 
mero de i particolari conceduti, tanto piu arditamen 
te potrà concluderli 1* uniuer file . come sto dirò . la 
religion Chnftiana crede la prouidentia di Dio : la re 
ligione de gli Hebrei , quella de Mori , quella de* 
Turchi , & molte altre molte la credono ; a- 
dunque tutte le religioni la credono, nel qual modo 
d'argomentare , fi ben non fi truoua gran necejfi • 
tà di configuentia , nondimeno par ragioneuol co fi , 
che fatta una lunga induttione in molti , & molti 
particolari dtfeorrendo ; s'habbia finalmente da cre- 
dere dello uniuer file il medefimo. & fi pur alcun 
farà , che conceduti che gli hard i molti particolari 
che i' inducano , negarà nondimeno l' uniuer fai con- 
clufìone che fi lìinferifca ;fird obligato egli ad af- 
figliare alcun particolare , douc quella tal cofi non 
: . I babbitt 
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h abbia luogo :(? quefia tal affignatione fi doman- 
da infamia ; come meglio al fuo luogo dichiarare - 
mo . Et tutto quejlo dx fin qui fi e' detto de i mo- 
di d'argomentare > & fillogi'^arc , in quan- 
to alla forma ,& figura di quelli ap- 
partiene ; uoglio io che mibaflin 

per potere alla qualità , wL 

& uarietd delle lor 
materie puf- 
fi} ;[ . fare . . I 1 <3 
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Del fillogifmo dimoi! ratiuo , & delle parti Tue. 

* Cap. Primo. 

.ìpoi che noihabbiam ut- 
dutOyin qual forma, figurai di 
(position di terminici dtjpong & 
il Sillogifmo prediiatiuo,ouero 
ajfer tino, dtl quale , lafciddo da. 
parte faltre maniere d'argo- 

me tare, ne da trattare il logico 

principalmete:è cofa ragionatole ,che alquanto d'in- 
torno alla materia di quell o,et qualità dille proposi - 
tió fue decorriamo, per materia dii fillogifmo ( come 
altra uolta habbià detto ) intendiamo le propofitioni 
che ni fono, et i lor termini , qua to alla qualità Jolo di 
qtiefijTiógid ricetto all' et dine, et fitoloro,in che co 
fife la forma del fillogifmo.Delb forma duq; del fiU 

loglf. 
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logtfmOj habbtamo nel precedente libro detto a baflà 
, & conclufò che in quattordici modi poffano i tre 
termini , che fono nel ftUogifmo , uariando Jito tra di 
loro , conferuar forma conueniente. I{e{l.t bora , che 
non alterando la figura, & difpofition detta, fola- 
mente la qualità delle prò pofit ioni ,& dei termini , 
. che ui faranno /:o me materia fua , decorriamo . Oue 
è da fapere,cbe douendo le propofitioni ( come fi è det 
t°) efjer caufa di farnafcer la concia fione , che da 
quelle deriua : in un de' tre modi , può occorrere, che 
quefia caufa fi tr noni. L'uno e, quando le premere fa- 
ranno perlor natura , caufa della conclufionein mo- 
do , che impojfibil co fa farà mai , che et altronde pof- 
fa nafeer la conclufione , che da quelle , & tal modo 
di fillogrggare , fi domanda fidenti fico, dr demoflrati 
uo ,0 nero demoflratione , che ogni altra fòrte di fil- 
logifmi auanga di eccellenza , dr di degnità ; & piu 
di tutti e importante oifilofofi neidifcorfiloro,per 
la certa , dr ferma uerità,che porta feco.lti un’altra 
maniera può occorrere , che le premeffe'ficn caufa 
della conclufione, quando non cofi ella nell'cjfer fuo 
nafee neccffanamente da quelle, che non potè ffe an- 
cor fernf effe trouarft uera ; ma folamente fon' effe 
caufa uerifimtle , dr apparente , che quella fia . dr 
cofi fatti fillogif mi , come manco di quegli altri ec- 
cellenti , probabili , dr uerifimili si domandano.B^e- 
fia un altro modo . èC effer caufa le premeffe nel siilo - 
gifmo , dr c quando quelle, non folo non fon uera , 0 
neceffaria caufa della conclusione : ma pariméte non 
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fono uerisimili;comc quelle che folo con ingannò cò - . 
prendo la falsità loro ; apparentia di fomiglianga in : 
guifa dimoiano ,che chi non foffe allenito , ingan* 
nato ne reftarebbe . cosi fatti sillogifmi , fofifhct, 

& falsi fon domandati ; come quelli , le cut premere , 
non fon caufa neceffaria,ne ucnsimtle della conclusio 
ne, ma folo con inganno apparenti . 'hfe quando io di- 
co le premeffe effer caufa della conclusione , intendo 
io di quella caufa , che dalla forma nafee del sillogi £ 
mo.peroche di tal caufa intendendo si ha da direbbe 
in qual fi uogha sillogifmo, che Isabbia tre ter mini, di 
Jpofii , & situati in uno de ’ quattordici modi detti, le 
premeffe fon caufa di far feguire la xonclusione per 
uia di confeguenttainella qual caufalità non si consi- 
dera, o necejfitàfi uerità,o falsità di materia ; ma fo- 
lo , la buona forma , sfigura del sillogifmo . & di 
tal caufa habbiamo a bafianga detto nel precedente 
capitolo . D notai caufa adunque al preferite non in ■ 
% tendo io,ma folamente intendo , che le premeffe per 
lor natura ,dr qualità , sten caufa , od almeno ap- 
paia , else la conclusione non fol nafta per uia di con- 
feguentia dalle premeffe ( il che appa rtiene alla for- 
ma del sillogifmo) ma ancora che ella de penda da 
quelle nelteffer fuoda qual cofa, dalla materia fieffa, 
& non dalla forma procede del sillogifmo. 

Hor tornando a proposito ,& nerbando a par- 
lar piu di fotto del sillogifmo ueristmile , & del fo- 
fijìico ; intorno al demoflratiuo allungandomi al- 
quanto, dico che il demoflratiuo sillogifmo , por- 
tando 
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tondo (èco uerità neceffaria , come più nobil di lut -> 
ti , fi fuol chiamare il fillogifmo delle fcientie , o nero, 
quello che fa fapere . 7s{e poffan negare alcuni , die 
tal fillogifmo fi truoui , con dire , che ntjfuna coja di 
nuouo fi può fapere , per cjfer dibi fogno , che a tro- 
ttar qual fi uoglia co fa , s’habbia qualche indiiio pri * 
ma di quella , per il qual fi conofca , che fia quella , 
che fi ua cercando; concludendo per qneflo che'l no-' 
flro fapere , non è di nuouo fapere, ma piu toflo un 
ricordarci fuegliati dall' occajione , che ne porta il fen 
fi , di quelle cofe , la cui cognitione ejfendo da prima 
fiata pojla nell'anima noflra; per la domenticanga 
cifiaua occulta . Tqon pojfan dico quelli , che cofi di- 
cano , negare che non fi truoui il fillogifmo demojlra 
ttuo,che fa fapere . conciofia che fe ben è uero nel- 
la notitia dtfeorfitua ,che ella con altra precedente- 
notitia fi guadagni ; ejfendo proprio del difior fo no- 
ftro , da co fa conofiiuta andare a quella che non fi 
conofce per acquijìarla : nondimeno , ciò in ogni for- 
te di notitia non adiuiene . perochc di precedente 
in precedente notitia uenendo , ad una cognition 
finalmente animarne , che non Idifiorpua , ma fu* 
bit a, fi come è la fenfitiua , fen^a altra preceden- 
te fi fa conofiere : prendendo ogni cognitione del 
nofiro intelletto , occafione , & aiuto dal fenfo ■ 
flejjo > f> come al fuo luogo , quando tratt aremo 
deìtantma , dichiararono . Habbiam dunque da 
concedere , che'l nofiro intelletto può in chi fi ito - 
glia di nuouo imparare , & fapere molte cofe , 

che 
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che mai prima non ha fapute : & confeguente- 
mente il fillogifmo demonfiratino ,che a ciò n'aiu- 
ta ,’non è cofa nana , o finta ,maè ragione , che ben 
fi truoui, 

dì cinque uie appartenenti alle feientie , che fono# 
la diuifìua, la rifolutiua, la compofttiua,la diffinic*- 
ua,& Jademonftratiua. Cap. II* 

D’intorno a quello ftllogifmo , per ap- 
partenere egli al fapere, douiam confiderare , che 
cinque fon le ut e , delle quali ha dibifògno il noflro 
intelletto per uenire a fapere dì nuouo la uerità (tal 
cuna co fa de quai uie fono la diuifìua, la refoluti- 
ua , la compojitiua , la dtffinitiua , & la demofira - 
tiua , che è capo di tutte l' altre . le quali perche in- 
ficine fon colligate , tra di loro.fi feruano , è for - 

^ adinonlafctarle con filentio in tutto. Il dijfinire 
alcuna tofa , non è altro , che cjplicare con piu con- 
cetti e ffcntiali , la natura di quella tal cofa in ma- 
niera y che tutto quello , che saffegna per diffinitio- 
ne non fa altro in uirtu , & in natura , che la cofa , 
che fi diffinifee . & queflo conueneuolmente fi fa ^ 
con augnarti genere della cofa dtffinita , con una , 
o più differentie * , per fin che l'ultima differenza 
che s'ajjegna , confìringa' l genere in modo , che non 
contenga piu, ne manco , che la cofa , che fi di f fi ni- 
fe . come ( per effempio ) fe uogliarn diffinirc l'huo- 
• mo , prenderemo primamente nel fuo ordin predi - 

camen- 
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cameni ale, che è della fòflan&pn degeneri, che gli 
fon f òpra , il piu uicino , ehejia'maniftflo , che lo con 
tenga , come( pereffempio ) diremo che fìa l' anima- 
rle :&fe nonfuffe mani fe fio d qualch'uno , che thuo 
mofojje animale , prenderemo un genere piu alto } 
come il corpo perodye quanto il concetto è piu uniuer 
[ale , tanto per il piu è piu mamfefio . fe'l corpo 
Sncorfoffe occulto, la foflan^i piu alta non manca- 
ta , che perfe fteffo a tutti fard manifeflo , che thuo - 
tno fia fio ftaiy^a , poi che perfe fare fen^appoggio 
lo ueggiamo , che è la proprietà delle foflantie . ma 
poflo per cafo > nel noflro effempio , che fia chiaro fa* 
rumale contenere l'huomo , & confeguentemente ef 
ferfuo genere : quello prenderemo . peroche quanto 
piu uicino è il genere, che fi prende alla cofa , che fi 
diffinifee , tanto piu agevole , & breue fard la diffi- 
nitione , che s'ha da fare . tolto dunque t animale • 
per genere delthuomo , & quello poi diuidendo per 
fue differente , come furia per hauer due piedi > & 
mancar di quelli , pigliando thaucrgli con t aiuto 
del fenfo ; diremo animai di due piedi . & perche al- 
tri animali ci fon di due piedi, che non fon huomi- 
ni y bi fognar d con altra diutftone uenir con differen- 
te , reftringendo f animale , alla natura dell'Imo - 
mo , Onde diuidendo l* animai di d:tt piedi , in difeor - 
ftuo . & ferrea difeorfo , & prendendo il difeorfi - 
uo » a ggiunto con C animai di due piedi , diremo ani- 
mai di due piedi difeorfi uo , che !tro non uolendo 
dir che huoroo, & per quefto accadendo fare 

altra 
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{filtra diuiftone , concluderemo ,che la diffinition del- 
l' h uomo f è animai con due piedi difcorjiuo , per non 
.conuenire ad altra copi , che non fia buomo . La diffi 
( tiition dunque fi compone di genere , & differente , 
t od una ,o piu fin che tutte infieme tanto importino in 
■ natura , quanto la jfietie fleffa , c he fi diffinifee • doue 
è da notare ycbe nel diffimre non fi afferma , o nega al 
cuna cofa , non interchiudendoctfi alcun uerbo , che 
. poffa far affirmatione ,o negatene; ma folamente 
is’e(plica ì & apre la natura del diffimto ,con piu pa- 
role y o concetti , che importino la medefvma jofian - 
%a,& effentia di quello • 

La diuifion poi, per quanto appartiene al logico , 
diremo effer quella operatione deli’ intelletto yfecondo 
la quale 3 un genere per lefue proprie differentie fi 
parte-yCome( per effempio ) partendo l'animale in di 
. fcorfiuOy& feiv^a difcorfo;& hi foflan^a in corpora- 
le, & Jew^a corpo ; & cofi de gli altri generi pari- 
mente. la qual diuiftone , ferue principalmente al 
logico, per ri ffetto delle differentie , le quali (coni è 
detto Jdiuidendo fi truouano . La uia refolutiua poi, 
& la compofitiua , quanto appartiene al logico , in 
queflo fon tra di loro differenti , che allhora diremo, 
che fi componga, quando da piu parti per fe conside - 
rate procedendocene insieme con V operatione del- 
l'intelletto accorremoicome ( per effempio) hauendo 
noi per me%p della diuisione,unayO piu differentie tro 
uate , quelle poi ixr comporre la diffinitione , in- 
.[teme con il lor . re adunando , hauremo un tut- 
to 
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to compoflo che fi domanda di ffinit ione. Tari mente 
nel uolerfare un fillogifmo per concludere alcuna co 
fa, trovato che hauremo il me^o termine, quello con 
li due altri termini adunando nelle propojitioni,con 
quelle finalmente uenendo alla conclusone , il fillogif f 
mo compor remo. Onde appare, che la uia compofiti * 
ua,non tanto per fe propria è utile al logico , quanto 
per aiuto della di f fini t ione ,& del fillogifmo ; n'ha 
egli di meflieri. 

Contraria a quefla uia còmpofitiua , è poi la re- 
folutiua ; la quale ,fe benapprejfo del logico ,fi può 
confiderare quanto al refoluere , CT redurre ogni fil - 
logtfmo della feconda , & ter^a figura , alla prima ; 
& refoluer parimente il fillogifmo nelle propofitioni, 
& le propofitioni ne 1 termini ideila qual refolutione 
fi è confiderato nel precedente capitolo , appartenen 
do piu alla forma , che alla materia di quellopiondi* 
meno,refolution logica per bora douiamo intendere , 
quando per cono fiere la verità duna propo fittone 3 
quella nelle fue preme ffe . come in fua caufa reducen 
do,refoluiamo,^{e ha operatione il noflro intelletto , 
che piu habbia bi fogno della fua acutezza , che que- 
lla refolutione , ebe dotto , acuto , & chiaro lo ricer- 
ca . Da quefla refolutione nafee il giuditio del- 
la demofìratione , per il quale la 
' neceffità , & uerità di 

quella , fi può giu- 
dicare . 
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dì due officiidei logico, che fono il giudicare, & 
il trouare. Cap. III. 

Poi che habbiam fatta mentione del giuda io, 
N è da fapere , che in due cofe con fife principalmente 
l’ affitto del Logico , intorno al ftllogifmo ; m giudi- 
care 3 & intronare, per il trouare intentilo ch'egli 
noia 1 do concludere alcuna comlufione ,fappia con 
commoda ma ntrouare un mego termine , dalla for 
“ga del quale diffioflo poi & compoflo come conuiene, 
fi conofca la uerità della concisione . di maniera che 
a queflo trouamento ; o nero inuentione , è utiliffima 
& necejjaria la uia compofitiua di [opra dichiarata, 
con la quale il trouato mego termine fi diffionga in 
tal modo & figura , che fi compóga il sillogi fimo, che 
fecondo la forma jcbe fe gli de ue , concluder pojfa la 
ccndufione che andiamo cercando . 

Ilgiuditio poi, dall'altra parte, fi conofce in fa - 
per uedere con C acutezza dell’intelletto , propella 
qual fi uoglia conclufione ; quai premejje pofjino 
effer quelle , donde ella , come da caufa propria ^of- 
fa procedere . & qutfto fi fa co’l foccorfo della uia 
refolutiua , mediante la quale rifluendo & difeio- 
gliendola conclufione nelle premejje , che fele con- 
uengano , & quelle ne i termini loro , si giudica fi- 
nalmente fc quel mego termine, al qual rifoluendo 
s'arrtua , è atto a dar l’ejjere , tir la uerità alia 
detta conclusione .per la qual co fa, si come la uia 
compositiua , all' inuentione affai porge di gioua- 

mcnto ; 
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mentolo fi la refolutiuaal giuditio è utile, & dona 
aiuto An maniera che jpeffe uolte accade, che in luo- 
go di uia refolutiua , uia giudicatiua la nominiamo . 
Quefi due fon dunque gli officij d'ogni buon logico, 
& le parti della fa c ulta fua, giudicare, & trouare : 
le quali, fe benamendue a qual fi uoglia fillogifmo fi 
adattano , & fi ricercano : nondimeno al fillogif mo 
probabile, & uerifimile r piu è dome fico il trouarc, 
che' l giudicare, & con piu dijficultà fi poJfiede,&fi 
fabrica la uia di poter commodamente trouare,che 
della uia del giudicare non adiuiene;come al fiuo luo 
go\dichiararemo,doue che alla demoslratione, che è 
il fillogifmo delle [cientieja uia del giudicar rifoluen 
do, è piu propria , & piu ha bi fogno di dichiarano - 
ne ,chelainuention fua nonha.nellaqualeinuen- 
tione pre fio facilmente il logico per la demo * 

firatione fi fpedifce, per non gli bifognar cercar mol 
ti luoghi, doue trouar fi pojfa il mego termine della 
demojlratione $ ma un folo bufandogli, che la diffi- 
nitione fi domanda, come diremo al luogo fuo-.di ma 
niera , che per la domefichegga , & grandi utilità , 
che ha la demofiratione della refolutione ; molte 
uolte il fillogifmo demofiratiuo , refolutiuo fi fiuol 
chiamare . 

Cinque fon dunque le uie( come habbiam det- 
to ) con le quali il noflro intelletto diutdendo , com- 
ponendo, refoluend o, dtffiniendo , & demo fraudo, 
di fcorre per trouare la ueritd . le quali tutte in un 
certo modo alla uia demoftratiua fcruono , & mi - 
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itiflrano. Conciosia che feruendo la diuisione ,&la 
compositioìie al di finire, come habbiam demoflra - 
to;& la diffi tiit ione non peraltro procacciandosi fi 
non perche ella sia il mego termine .che alla demo - 
flration si ricerca, come dichiararemo, ne fegue,che 
cosi ella, come le fue minifirefiruir debbino alla det 
ta demofiratione.a cui la refolutione parimétc , per 
il giudi ciò che ne porge, feruendo.uien per forga la 
demo jirat ione, o sillogifmo demoflratiuo.che uoglia 
dire;ad ejfer di tutte l' altre uie .principe ; & capo. 

Della demoftratione,che cofa ella fìa,& delle con- 
dition delle fue premere. Cap. mi* 

D i quefla dunque dcmoflratione cominciando 
a trattare .habbiam da fapere , che ella non e altro, 
che sillogi fmo della fetenza , cioè sillogismo , che fa 
neramente sapercene per sapere intendalo altroché 
conoscere le cose per la uera causa loro , in maniera 
che si uegga apertamente , che altrimenti non pos • 
fano cjfere,che nella maniera .che si conofcano . Es- 
sendo dunque queflo il nero sapere, & la uera scien 
tia.fa di meflieri che' l sillogismo scientifico , cioè la 
demojlratione , poffegga le premeffe fue che sieno 
nere, prime, serica mego , & piu note della comlu* 
sione, & la precedino.&sien causa di quella. Vere 
deuonejfere, concio fia cosa , che douendo far sape- 
re la conclusione in modo, che impojjìbil fta, che d al 
tronde nasca, che dalla causa, che si contiene nelle 
fremesse , eforga che quelle sien nere ,& conse- 
gue^ 
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guentemente caufe di detta cóclusione . caufa dico , 
non folo di confeguentia (fi come in tutti i sillogifmi 
per la forma loro, si richiede che gli adiuenga ) ma 
caufe del uero effer della conclusione ; ilche ad altro 
sillogifino f che a queflo,dt cui ragioniamo , non ap- 
partiene. 

Debbono parimente lepremcffe effer piu note 
della cpnclujìone,& quella prccedere.intend'io per 
precedere per piu noto, non in quanto a noi , ma 
in quanto alla natura ifleffafia cui notitia non fem - 
pre con la noflra cócorre.Oue è da faperc, che rijpet 
to alla natura habbiam da direbbe per produrre el 
la gli effetti dalle lor caufe# fàrga che piu note a lei 
fienle caufe, con le quali ella opera gli effetti, che 
quelli non fono ; & confeguentemente nella cogni- 
tion fua precedan le caufe ,fi come nell' e fiere pari- 
mente precedano. dotte che rifpetto a noi, che nó ope 
riamo i detti effetti; quelli per Hfenfo,che ce gli mo 
fira ; prima s offeriscano alla cognition noflra il piu 
delle uolte , che le caufe non fanno ;le quali difeor - 
rendo col melode gli effetti , nell' ultimo luogo co- 
nofciamo.di maniera, che il proceffo della cognb 
tion noflra, il piu delle uolte , al contrario fi truo- 
ua, che quello della natura : la quale da quello, che 
precede, a quel che fegue operando , cofi parimente 
per la conoscente intelligentia,che tien ella feco , col 
Somigliante ordin conofce. doue che noi da quel, 
che fegue affai fpeffo, a quel che precede , per la 
detta ragione procediamo . Hor tornando a prò - 
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pofìto dicojcbe quando fi dice, che le premejfe della 
demofirattone ban da ejfer piu note della conclufio- 
ne><& quella preceder e, habbiam da intendere fecon 
do il proceder della naturaci che noi in cotal fillogif 
mo il proceffi) di quella feguiamo : ilebe non molte 
uolte per la imperfettion noflra accanando ( come 
fi è detto ) fa che rari parimente cojì fatti ftllogifmi 
da 1 filo fo fi fi faranno . I{efia che le premejfe jien pri 
me s & ferrea mt^o: intendendo io ejfer fen^a me^o 
quando il me termine , che fi prende , è cofi con - 
giunto al maggior termine ,che fi ha da concludere , 
che nulla per grado predicamentale e tra di loro in 
me^o.fi come adiuiene tra la diffinitione , & il de- 
finito . non effendof per ejjempio ) alcun me'zp ira 
P huomo , & la diffinitione , la quale è, a nimal di • 
fcorfiuoyper il qual me^ofipojfa mojlrar, che l'huo 
mofia tale: non potendoli jillogi^are ,odimo fira- 
re la diffinitione delle cofi , come piu di fitto dichia- 
rar emo, 

Trime han da ejfer finalmente le premejfe ; cioè 
tali, che non ejjendo in alcuna feientia, alcuna prò - 
pofitionepiu alta , &piu nota di quelle ,fia for^a, 
che come note fen^ altra pruoua , fi pr endino ;&• 
per tal caufa , indemofirabili fi domandono : non 
ejfendo tutte le propofitioni tali , che demo firar fi 
poffino . pcrcioche douendo quello ,che fi dimofira , 
nafeer da premejfe precedenti, & piu note ; fe fem - 
pre le premejfe fi bauejfcr da dimofirare,& lepre - 
tnejfe delle premejfe di mano in mano, bifignareh- 
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becche a piu note , &piu precedenti falédo fempre , 
non fi uenendo a fin mai 3 fo]fe nano il nofiro procede 
re 3 pernò poter maiarriuare a quelle premtffe, che 
per fe medefime fojfer note. Onde non fi potendo tra. 
pajfar lo (patio infinito , faria forza fermar fi in al- 
cune premejfe, le quali per dependere ancb'ejfe da 
piu alte premefJe 3 non farieno da noi per fe conofciu 
te:&confeguentemente non potrebbon leconclufio- 
m,che fon fotto di loro,renderfi mani f e fi e. da che ne 
feguirebbe 3 che niffuna proposi tione si pot effe dimo 
ftrare 3 come molti in quefia ragion fondati , crede- 
uanoja qual ragione non è buonaxome quella , che 
fuppone falsamente 3 che ogni propofitione habbia 
fopra di fe altra piu nota t che le preceda 3 & per cui 
demofirar fi pojfa;cofa in tutto imponìbile-, per tro - 
uarfi alcune propofitioni cosi alte 3 et si note 3 che non 
hauendo altre 3 che in notitia difeorfiua leprecedino , 
dalla propria cognitione induttiva .che n'apporta il 
fenfojderiuano . 

Delle propofitioni , che fi han da fupporre per ma* 
nifefte nelle feientie. & di qulte forti fieno quelle prò 
pofitioni,& come fi domandino. Cap. r. 

Ter notitia di quello 3 che si e detto 3 e da fape- 
re che in qual si uoglia f :ien^a 3 innan7^i 3 che si ven- 
ga al fiUogi^are 3 & decorrere in quella alcuna co- 
fa; fi fuppongano alcune propositioni , come note ; 
le quali non conuiene , che fien negate da chi uoglia 
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in tale fcientia efferata rfi : & fifliman principij di 
detta fcientia chiamati da molti pofitioni.Sono que 
fte pofitiotii,& quefli principii piu di maniere . alca 
ni fono cofi noti,cbe non folo in quefta, od in qutll'al 
tra fcientia fu p por fi pojfano, ma in tute le fcientie 
uniuerfalmente , per effer tali che l'buomo per na - 
tura-finte fo che ha la figmficatione delle parole, che 
ui fon dentro ,fubito per l'aiuto del miglior fuo in 
teiletto,conofce la uerità di quelle.come ( per ejfem 
pio ) dicendo, cbe'l tutto fia piu cf alcuna delle parti 
fue ; faputo che ha qual fiuoglia buomo la lignifica, 
tione di quefia parola , tutto , & di quefla parola , 
parte,cioC che cofa fignificbi, tutto, & parte ; fubito 
per feftejfo con f aiuto fuo proprio, fen^a che da al- 
cun precettore gli fia infognato ,conoJce in manie- 
ra effer uero, cbe'l tutto piu fia, che la parte fua;cbe 
a chi altrimenti gli uolejjefar credere , non dareb- 
be fede . 

Quefie cosi fatte propofitionì fi fan manifefie in 
noi dall infamia fiefia , fubito che intefa la lingua , 
& conofcendo a poco a poco con induttion feuft- 
tiua che queflo, o quel tutto ( perejfempio ) è piu 
della parte fua •, tenacemente poi l apprendiamo , 
per mai piu non (cordarlo , [e uiucffemo due militi 
anni ; confermandocelo ogni di piu ilfenfo , e'I ua - 
lore del piu degno intelletto , che è poflo in noi. Que 
.He propofitioni adunque , per la eccellente noti- 
tia, che tengano ,fon dignità domandate ,& fup- 
pofte per principii notijfimi , <& principali d'o - 
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gnifiientia . 

elitre pofitioni fon poi , che fe ben non fono na- 
turalmente conosciute da colui , che uuole appren- 
dere alcuna feientta , tutta uia èfor^a , che egli le 
conceda per uere ,& non cerchi tn talescientia dì 
piu dimoiarle , per non bauer'ella quoti , cofa piu 
nota ; che ne flia fopra , & di quelle tali pojitiont 
due forti fi truouano , L'uria è, che non afferman- 
do, 0 negando alcuua cofa , difjimtione Ji domanda, 
con la quale molti termini necefjarua quella fcìen- 
tia,fi diffimfcano:& fi accettano tai difpmt ioni per 
uere semfaltra pruoua . come ( per ejjtmpio ) nella 
faentia deiraflrologta, haucudoji a trattare di sfe- 
re di circoli, & altri co fi fatti termini ; innanzi 

a tutte lecofefaflrologo fuppone,cbcla natura del 
circolo , confifte in effe figura , che da una fòla linea 
compresala mc%o ha un punto , da cui tutte le li • 
nee , che fi manditi alla circunferen^a sono uguali . 
& quefia diremo effer la diffinition del circolo . è'i 
somigliante fia della sfera , & di tutti gli altri ter- 
mini necefjarii a quella scientiaicon le quali diffini- 
tioni,pruouanpoigli aftrologi.le proprietà dei cor 
pi cele finche fono il soggetto loro . 

V altre sorte di pofttioni, che non sono dignità, 
sarà quando in alcuna scicntia fisuppone alcune 
cose, ciré contenendo affirmatione,o uegatione,pro - 
pofitioni filmar fi debbano ilequali se ben non son 
note per lor natura, tuttauia fi han da suppor per 
note nelle scientie . & quefie si truouano di due 

f, K 4 maniere. 
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maniere . L ’ una cattando colui , che ha da impara • 
re alcuna fcientia ueggendo cosi fatte positioni, af 
fcutìfce lor facilmente ; non cjfendo prima per fe Jìef 
fo piu disporlo a crederle , chea non crederle, come 
( per efj'empio J dice do l'aftrologo,che colui che uuo- 
le apprendere aflrologia; ha da fupporre , che tutti 
gli angoliretti sieno uguali -egli fentendo queflo , lo 
crede ,per non hauerper fe ftejfo opinion prima, piu 
che sieno uguali, che di fu gu ali . & quejle positioni > 
fuppositioni si domandano . 

L'altra maniera di cosi fatte positioni fara qua 
do per il contrario , colui che ha d'apprendere al- 
cuna fcientia , fentendo le positioni , che gli fon po - 
fi e innanzi da credere , a quelle ajfentij ce, perche 
cosi gli e detto , che egli ha da fare ‘ } ma non già 
perche cosi gli paia ; battendo egli per fe piu toflo 
prima creduto il contrario . come ( per ejfempio ) 
faria fe si proponete in ^idrologia , che si ha da 
fupporre , che il punto sia quello ; che non ha par- 
te alcuna, nellaqualpositione si marauiglia l'huo - 
ino , parendo frano , a chi sia nuouo nelle Mate- 
matiche , che poffa trottarsi co fa , che non habbia 
parte . & cosi fatte positioni, petitioni si domanda- 
no. Tutte adunque le dette positioni , cosi le 
dignità , come le diffinitioni , le fuppositioni, & 
le petitioni , si bar. da flimar pnncipii di quel- 
la fcientia , nella quale si pongano . dùmar.itra , 
che fe bene alcuna di dette petitioni , & fttppo- 
sitioni in altra scientia demoflrar si potejfe ,• tuU 
• \ / tauid 
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tauia in quella facultà , nella quale fon pojle per 
principij , non han modo di demoflrarfi : & pren - 
dendòfi per fapute,& per note, da quelle, come ba 
fanti premere, fi demoflran le conclufioni , che alla 
facultà detta appartengano.Ondefe in qualche fcien 
tia particolare, come in aflrologia,in mufica,ofimili , 
alcuno negar à qual fi uoglia principio di quella ; non 
fi douerà con e jfo disputare in detta faenza 3 ne fard 
egli al to ad apprenderla in alcun modo. 

dì quante parti fia comporta la demoftratione: 

& quanti fieno i modi di dubitare, & di Tape- 
re ; & per qual modo fi ha da fuppore per 

* maniferta ciafeheduna delle parti del 
lademortratione. Cap. VI* 

H a b b i a m o fin qui dichiarato , come 
tonueneuolmente fu detto , difopra , che le pre - 
me jfe della conclufione , debban nella demofiratio- 
ne efi'er uere , prime tfen-^a mc^o , piu note della 
conclufione , precedenti , & caufe di quella . Dal- 
le quaicofe dette può apparire, che di tre cofe ef- 
fendo co?npo fiala demo firatione , due di effe emen- 
do note in ogni forte di cognitione , della tcr^a fo- 
la cercano la notitia coloro , {.he demo frano. Do - 
uehabbiamo da fapcre , alquanto piu da alto fa- 
cendoci, che di due forti, trouandofi i termini, 0 
nero i concetti nofiri , fecondo c'habbiamo detto 
difopra nel ter ^0 capitolo , 0 nero tra di lor fepa- 
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rati,& difcongiunti,coma dire ,huomo J cauallo, ani» 
male 3 bianchezza , &• fumili : o neramente per il 
contrario , congiunti insieme col nerbo , che gli faccia, 
affirmare, o negare 3 che propositioni ailhora si do» 
mandano ; come dicendo 3 l'huomo e animale fbuo- 
vi 9 non è Cauallo , & fìnuliia ciafchcduna di quefie 
due forti di termini , 0 di concetti , s'accommodan 
dite maniere di fa per la fi gai fica tion loro ,fi come in 
due modi parimente accade di dubitare -, non poten- 
do eficr ne piu y ne manco i modi del dubìtare 3 che quei 
del fapere;pèr noti e fiere altro il dubitare ,che cerca- 
re di fapere-.Le due maniere del dubitare t che a i con 
tetti difeongiunti appartengano fono queflife la co- 
fa, che dal concetto fi fignifica , fia ; & dato che fia , 
che cofiz la fia . 

Li modi poi di dubitare , che a ì concetti compo- 
flifdo èallepropofitioni conuengano ,fono quefit al- 
tri ducyfe cofi e come dice la propofìtionc\& dato che 
cofi fia;pcrche fia cofi poi . con efiempio meglio forfè 
mi farò intendere. Volendomi hauer notiti a del- 
ti) uomo per fe con fiderato, fen^a compagnia d'altra 
cofa;primaméte dubitarcmo,fe Chuomofta,cio èfefi 
truoua tra lecofe della natura & conofciuto,cbc a fi 
truoui , cercaremo di fapcre , che cofa fia l’huomo > 
0 iter che natura fia la fua : La qual cofa faputa 
poi , niente altro dattorno a lui folo re fia , che du- 
bitare , ne confeguentcmente , che fapere . Ma fé 
poi , non per fe difeongiunto , ma come compofio con 
altra natura , lo conjiderarcmo col nojlro intelletto: 

come 
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come congiugnendo ( per esempio ) il difcorfo [eco , 
sformando quefia propofitione , l’buomo è difcor - 
[tuo : allbora per hauer certa notitia di cotal pro- 
pofitione , dubitaremo primamente , fe cofit è tra la • 
natura delle cofc , come alla detta propofitione fi 
contiene ; ciò è fieramente il difcorfo fi truoua, 
nell’huomo-. & faputo che fi ,feguiremo di cerca - 
re donde nafca , che cofifia , il che ben cono fciu- 
to , niente altro refiard di conofcer , d'intorno a 
quefio. 

Quattro dunque fon le maniere di dubitare ;& 
confeguentemente difapere: due quando difcongiun • 
ti fono i concetti , che fi dubitano : & due parimente 
quando congiunti fono in modo di propofitioni . le 
quai maniere in quefio ordine fian tra di loro , che 
prima fi dubita intorno alle cofe difgiunte , fe fino , 0 
non fino ;& quindi che cofa fono.& dopo quefio alle 
congiunte pajfando dubitiamo fe cofi è,o non e , co- 
me denota la propofitione:^ quefio faputo, cerchia- 
mo ultimamente donde nafta, ibe cofi fta come ( per 
ejfempio ) uolcndo hauer piena notitia, di quefla 
propofitione , che limonio fi a difcorfiuo,primamen- 
te confiderando Ihuomo , & il difcorfo fiparata - 
mente luno dall altro , cerchiamo di fapere fe tai 
nature fi truouano ejfcre , & faputo che fi , an- 
diamo uedendo , che cofe sieno . & quindi faputo 
che nature sieno per fe considerate , fubito con - 
giugnendole nella detta propositione ; cerchiamo 
fe la natura del difcorfo , nell h uomo sia ; & co - 

. nofiiuto 

- ' - _ 

' ‘ • V ' - - - • ' Digitiz&i by Google 



nofciuto che fi dubitiamo finalmente, donde proceda 
che coftfta . ne altro reflando che fa pere dattorno a 
cotal propofitione in quejla notitiaci ripoftamo . 
Pene uero che innan^a tutti quefli quattro modi 
di dubitare 9 & di fapere,i quali dalle cofe flejje deperì 
dano:un altro ce n'e,chepiu imperfetto di tutti , ma 
piu ne ceffar io, innanzi a quelli precedevi qual fi do- 
manda la fìgnification del nome . conciofta co fa che 
mal potremo voi dubitare , & fapcre fe fi ritruoua 
tra le nature delle cofe alcuna co fa denotata da qual 
che parola ,fe la fignification prima di detta parola 
non conofciamo . come ( per ejfcmpio )fe alcuno mi 
domandaffe fe l'huomo,o la chimera , o qual fi uoglta 
cofa fi truoua al mondo ; & io non intendejfi che li- 
gnifica ffe quefia parola, huomo,o chimera , mal po- 
trei rifonder fe la cofa lignificata fi truoua ,onò.fi 
come auuerrebbe tra perfine di diuerfe lingue , & 
lontan paefc,come dir l'uno jlrabo , & ? altro Tar- 
taro : l'uno de i quali ,fe nella lingua .fua propria 
nafeofia all’ altro , domandaffe che cofa firn huomo , 
o uero fe fi truoua Ih uomo al mondo , o fe l’buo- 
mo è difeorfiuo , o filmili , non ejfendo mtefo dall'al- 
tro yche cofa con le fue parole lignifichi , parereb- 
be in uano ,ne potria riceuer rifpofta alcuna . bifi - 
gna dunque innanzi chefiuengaa dubitare intor- 
no alle nature fignificate dalle parole , conofcer pri- 
ma la forane’ l lignificato di quelle, acciò che non 
fi parli, ne fi domandi indarno.onde fi può con- 
cludere , che quefto modo di dubitare , & di fapere 
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che non nella natura delle cofe , ma folo nella for - 
lignificato delle parole confifle ,fia ripu- 
nto, che innanzi a tutti gli altri modi nccefiariamen 
te preceda, 

Conclufo adunque ( come fi è ueduto ) che quat- 
tro fieno le maniere reali del dubitare , & faper no* 
Jlro ; & una fignificatiua , che alle parole apparte- 
nendo , la fignificatione delle parole fi domanda , & 
tutte V altre precede , uolendo bora applicare quan- 
to fi è detto , al fillogifmo demofiratino : dico che di 
tre cofe è compoflo ri fillogifmo , che fono , il fogget ■ 
to della conclufione , che il minor termine fi doman- 
da; il predicato della medefima, che il termine mag* 
gior fi chiama ; & ri mc^o termine dal qual nafeono 
le premefie del fillogifmo , Hor ciafcuna di quefte 
tre cofe, ciò è maggiore, & minor termine, & le pre- 
mejfe della demofiratione ; ha mefiieri innanzi che 
entri nel fillogifmo,d , efier conofciuta in alcuna delle 
dette maniere di dubitare, & di faperegià racconta 
te. però che primamente la notitia della fignification 
del nome, è necejfaria a tutte le tre cofe dette, nonpo 
tendofi formar fillogifmo di parole non conofciute , 
fe già non fi fot mafie in damo, come fi farebbe tra 
due di diuerfe lingue , & nationi , cl?e infieme di fiu- 
tando non s intende fiero l'un laltro;& confeguente ' 
mente non potefie luno a firmare , 0 negare quello 
che dicefie l'altro: 

La fignification dunque delle parole , è necef- 
[mocbesiafaputa innanzi che la demofiratione fi 

faccia , 
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faccia , o si proponga. Oltra queflopoi , le promeffe 
ban di me fieri d'effcr note , & fapute fecondo quel 
modo difapere , o di dubitare , che alle propositioni 
habbiam detto appartenersi : ciò e , che cosi sia uero 
in ejfere , come quelle contengano . Il [oggetto poi 
della conclusione , ebe si domanda minor termine % 
oltra la cognitione del [no significato , ha bifogno 
d'effer noto , o uer fuppofto per noto fecondo quel 
modo primo di dubitare , che alle cofe tra di loro di - 
[congiunte, habbiam detto contienisi, che consi fe in 
faperfela cofa che si signi fica, sia ,o non sia : concio - 
sia cofa , che incòuenientemente cercar em di fapere 
nella demcftratione,fsil maggior termine ,si truoua 
nel minore ,fe noi nonfàpeffemo cbe'l minor [offe: 
non potendo qual si uoglia cofa ntrouarsi in quel , 
che non è. 

J{efla il maggior termine , di cui folamente il 
significato conuien di fapere , innanq che si sii - 
logici . l'effer poi della cofa , che si significa , si 
dubita, &per uia della demoftratione si cerca di 
fapere . Onde nafee , che l'ufficio della demoflra- 
tione non e altro ,fc non far conofcere la come - 
niemp del maggior termine , col minore , mo - 
ftrando che in e fio si truoui , che quello folo era 
quello , che si dubitaua innanzi che si dimoftrafie 
col sillogifmo : come ( per effempio ) fe uorre - 
l mo demoftrare , che thuomo sia difeorsiuo -, niente 

altro uuol dire queflo , fe non cercar di fapere fe 
il difeorfo si truoua nclTbuomo . l’effer deh'huo - 

mo, 
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mo , & che cofa significhi dobbiam fupporre per 
faputo . ma del difcorjb , folamente prefupponen - 
do il significato , ciò e che co fa significhi quefla pa • 
rola , difcorfo ; f effer poi fuo nell’ h uomo , non si 
fuppone } ma e quello, chela demoflratione ua cer ■ 
cando . Le premere parimente , che per far la . 
demoflratione si prenderanno , fupporansi note , 
non effendo effe quelle che si cercano,an ^ per il con- 
trario quelle dalla cui manifefta notula la conclush 
ne ha da nafeere. 



Delle propofìcioni appartenenti alla demoflratione 
& come deono efler competenti per fé, o uero per uir- 
tu propria, neceilarie,eterne,& uniuerfali. 

Cap. Vii* 



. Ho r tornando alle conditioni , che babbiamo 
di (òpra dichiarato conuenirsi alle preme [fe della de 
moftrati oncidicOycke douendo quelle effer ucre 3 pri 
mefen^a me^o,piu note caufe della conclusione , 
ne fegue , che per effer tali, farà forbii che sieno 
propositioni competenti per uirtù propria . o uoglia 
mo dire per fe . & perche le propositioni compe 
tenti per fe ,di due maniere , per quanto fa al pro- 
posito nofìro , si truouano ; quella maniera , al- 
le premeffe conuiene , nella quale il predicato e 
si intrinfeco del foggetto della propositione , che 
come fofiantiale , & effentiale entra nella diffi - 
nitione di quello , come ( per efj'empio) diremo , 

che 
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thè quella pr opofìt ione ,L'h uomo è animale , fta 
tale che l predicato per fe contenga alfoggetto nel 
modo detto, e fendo cofi intrinfeco , & effettuale al- 
tbuomo.che nella diffinitione entra di quello .La\e* 
tonda maniera poi del conuenire un predicato per fa 
nel [oggetto , intendiam noi quando il predicato ,fe 
ben non e perniale alfoggetto , tuttavia egli ha tan 
ta dependentia da quello , che non si potrà diffimre , 
thè nella diffinition fua, ilfoggetto non inter uenga. 
tomeC per effempio) dicendo che l'kuomoe atto a r» 
dere ,cotalattezga,fe ben non e parte della foftanga 
delthuomo,e nondimeno in modo da lui dependente, 
thè diffnir quella non si potrà fenga. 

(Duetti due modi di predicati , che per je con- 
vengano ai lor [oggetti , fon neceffartj alla demo- 
Rratione: ma di maniera che il primo alle premere 
talmente s adatta, & s' appropria, che alle con- 
clusioni non conuiene: non potendosi concludere, 
ne dimoftrar propostone , il cui predicato sia o di} - 
fintone ,o parte di diffinitione del [oggetto , co - 
me\ meglio difotto dtfeorriremo .Il fecondo modo 
poi di cotali predicati , alle conclusioni e familiare, 
ne alle preme ffe commodamente s' adatta mai ,je la 
demoflratione farà perfetta come l'babbiam defini- 
ta . condotta , che dovendo ejfer le premeffe pri- 
me , & fenga mego , ciò e indemoflrabih ,• & po- 
tendosi dalC altra parte demoflrar tutti t predicati, 
thè nel fecondo modo conuengan per fe a i [ogget- 
ti loro , ne fogne, che premeffe non potranno ej - 
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fere : fegià in qu alche demoflratione manco perfetta 
nò Jìponejfe per premeffa alcuna propofttióe , che ì al 
tra demojlratione foffe conclufa. il che quando adiuie 
ne ; fa fegno deWimperfettione del fornmo fillogifmo 
demoflratiuo . I predicati dunque, che conuengan per 
fe nel fecondo modo fon quelli ,, che folamente fi cer- 
cano di concludere nelle fcientie con t aiuto della de- 
mofiratione ; non effendo altro Cintétion delfilofofoj 
che faper le cagioni de propri] effetti ; donde na- 

fchino,& dcntiinoycome da certiffimo fonte ,& cau- 
fa , le proprietà di quelli . come ( per cffempio ) non 
intende altro taftrologo , che intorno a i corpi celejlij 
che fono i foggetti firn , conofcer le proprietà di quel- 
li, & le caufe donde effe procedmo . le quai caufe per 
non effer altro chele dijfinitioni d'effe proprietà, o ue 
ro di effi foggetti, come dichiararemo, ricercano nel- 
le premcffe quei predicati che nel primo modo, et non 
nel fecondo,per fe cotiuengano a i lor foggetti,lafcian 
do quelli del fecondo modo alle concisioni . 

Ter la qual cofa, cofi le preme ffe come le conclu- 
fioni , douendo effer tali quali ho già detto , farà f or - 
ga che di materia neceffaria fien compofie:come quel 
le i cui predicati , o conuengano in difjinire i foggetti 
loro, come nel primo modo ;o ricercano i foggetti ; 
che gli dijfimfcono , come nel fecondo modo : & con- 
feguentemente interuenendo diffinitione ,o da una 
parte , o dall'altra ,fa di meflieri , che neccffità ut fi 
truoui . Onde fegue , che le propofinoni , che hanno 
i predicati 3 oi foggetti intorno a cofe corruttibili ,o 
v Li con - 
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contingenti, nonpoffano inter uenire ne per conclufio 
ni, ne per premere di demoflratione : come in dircelo 
buomo e" fanoni cantilo corre,& simili propofitioni, 
che confidano in materia, che può ejjere,& non effe- 
re, come correre ,& non correre, effer sano, & non ef 
fer sano, poffano il cauallo, dr?!} uomo . 

Tarimente non poffan conuenireal fiUogismo de- 
mofiratiuo propofitioni,che habbino il soggetto par - 
ticolare,o uero Jiugolare,comeTietro , & Cornelio , 
quejlo cauaUo,& quell’altro, dicendo quefio cauallo, 
è animale, Cornelio è fenfitiuo, et fintili propofitioni ; 
nelle quali, fe ben t effer finfitiuoè neceffarioall'huo 
mo,& t effer animale e necefiario al cauallo , tutta - 
tua a quefio, o quelihuomo , o cauaUo,non e egli necef 
fario, potendo qucfio,e quelCbuomo corromperli , & 
non effer piu : di maniera , che per non pot er conue- 
nir cofa alcuna alle cofe , che non fono , faran le dette 
propositioni non neceffarie , ma contingenti , & per 
talcaufa non utili alla demoflratione , 

Confiflendo dunque le demoflrattoni nelle propo - 
fitioni neceffarie ( come fi e detto ) alla uera notitia 
delle cofe , in qual fi uoglia parte difilofofia daranno 
aiuto : col me^o delle quali demoflrationi, potrà il fi - 
lofofo in qualunque feientia filofofare , cercando le 
proprietà del foggetto di quella tale feientia , in cui 
troueraffì j nducendo il tutto a quelle preme ffe , che 
propri Ij principi j lono di quella’, per batter noi detto 
< difopra , che qual fi uoglia feientia intorno ad un 
foggetto fi trauagha ;&di quello, & delle parti fue 

cerca 
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cerca fapere le proprietà col mczo de' proprij princi- 
pi} , c'habbiam già determinato douerfi fiippor per no 
ti in qual ji uogha fiiiMia . come ( per efjempio ) fi 
può ueder nell' aerologia: il cui soggetto è il corpo ce 
lejie , come genere ,• & gli corpi di quello ,odi quel 
pianeta, come ffecie, & parti Joggettiue del detto ge 
nere: intorno al qual l'oggetto, &■ parti fise, confide- 
rar deue f aflrologo le proprietà di quelli ,come la ue- 
locitàja tardeiga /effer piu lontani, piu uicini ,& fi 
mili : & di tali proprietà cercando le uere caufe , fi- 
nalmente a quelle preme ffe le riduce , che fon da lui 
fuppofle per uere: bauendo noi già molte uolte detto , 
che ogni fcientia ha alcune pofitiont,ouero propofitto 
ni per fe note /lite fi i termini ; le quali ,prmcpij delle 
fcientte fi chiamano , 

Doue e dì auertire , che non deue il filofofo mefcola 
re nelle demofirationi fue,t termini , che a diuerfi ge 7 
neri,& f oggetti di fcientie appartengono , neadiuer 
fi principi j ridurle, ma fiando dentro a i confini fuoi , 
con le cofe a lui conuenienti ha da demo firare . tome 
( per effempio Jerror farebbe t aflrologo , fe intorno 
ad alcun corpo celefie y comeil Sole/a Luna,o finale, 
cer caffè di fapere s'egli è leggieri , ograue , od infer- 
mo \o pino., od alt ri accidenti cosi fatti , che non fono 
proprij de * corpi celefii , i quali non poffano effer ne 
graui ,ne fatti, o filmili:®- quando potè [fero effer 
tali y non appartiene all' aflrologo, ma al filofofo na- 
turale , di confiderarglt . *]\(on paffi dunque alcun in 
confino di quella feientia , ntllaqual fi maneggia ; ne 
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confonda i (oggetti, & i termini di piu fcientie fra di 
loro : fegià non fojfero quefte tali fcientie in modo tra 
fè colligate , che l'una concludere iprincipij dell'al- 
tra,& nel fuo foggetto contenere il (oggetto di quel- 
la . perciò che in tal cafo la fcientta del foggetto con - 
tenuto , potrebbe (eruirft nelle fue demoflrationi ,di 
quei principe che fojfero flati conclufioni nella fcien- 
tia , che le contiene. tome ( per ejfempio )perche il fog 
getto della Geometriayche èia quantità continualo 
tiene il foggetto de t ^{\ ìrologia , che è la quàtità con 
tinua celefle; potrà l’aflrologofuppor per fuo princi- 
pio ì che la figura rotonda sia piu capace , che tango 
lare ; la qual propofitione dal geometra fi fuol prò - 
uare , & concludere . & quando queflo aituerrà , od 
in quefla, od in altra fcientiaynon faro.' fuor di ragio - 
ne ( come ho detto ) che l'una dell'altra feruendofi , 
communichino feco le propofitiom , & i foggetti . le 
quali fcientie cofi tra di loro colligate, fi domandano 
l'uva fubalternante , o uer continente ,& l'altra fub- 
altertiata ,o uero contenuta ,come( per ejfempio ) 
dobbiamo dire, che la mufica rifpttto all'aritmetica, 
Jia fcientia fubalternata;per ejfer contenuta da quel 
la come da fua fubalternante : & per riceuer da lei 
liproprijprincipijfuoi.el mede fimo tra piu altre 
fcientie adiuiene . 



Di 



Di piu forti di demoftrationi,ouerfilIogifmidemo-. 
ftraciui:& come fi diltinguin tra di loro. Cap* Vili. 

Fin qui uoglio io , che mi bafli hauer parlato 
del fillogifmo demolir at ino , o uero demofiratione, in 
quanto appartiene alle condri ioni, che fi ricercano al 
le fue premejfe , nelle quali rifluendo le conclusioni , 
fifa il giudichili quelle , fecondo che habbiam già 
detto , follmente, innanzi che dell'altro ufficio io ra- 
gioni appartenente a coloro che demojìrano, che non 
nel giudicio,ma nelUnuentione fi contiene , uoglio ag 
giugnere a quel,che fi è fin qui detto, che fe ben la per 
fettiffima demofiratione ha dibifogno di tutte quelle 
condriioni , che fi fon dette, per le premejfe fue : non- 
dimeno perche fon difficili a fidi, & per queflo rade 
uolte occorre che' l filo fofo ,& minimamente il na- 
turale , peri' occulte nature delle caufe , fennr fe ne 
poffa : di qui è , che acciò che per cotal difficulta ' non 
fi di/peri di filo fo far enfigli è conceduta come nccef- 
faria,& utile per la verità ' , una demofiratione, che 
fe bene non è co fi perfetta come la già" detta ; tutta- 
via ella é potente molto ,& conclude ancor ella di 
neceffitd . & in queflo e ' differente dalla prima, che 
doue quella ricerca le premejfe, che fecondo l'ordi- 
ne della natura ,precedino la conclusione , & fien 
caufe di quella ( caufe dico , non fol di confegucntta , 
ma delCeffer fuo parimente )quefi' altra demoflra - 
tionpoi ,folo fi contenta , che le premejfe precedino 
* Li } in 
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in notitia la concluftone , fecondo lordin noflro , & 
in fe fien caufe della conclufione ,fe non in e (fere , al- 
meno in inferirla . Ma non per queflo cofi imperfet- 
ta farà cotal demoflratione , che in ogni materia 
habbia luogo tanfi foloin quella medesima mate- 
ria neceffana della prima demoflratione fi ntruoua. 
& quefla demoflratione fi domanda dall’effetto , 
da quel dipoi , a quel di prima , done che t altra dalla 
caufa, gir da quel di prima a quel dipoi fi chiamaua . 
Con effempio farò meglio intefo. la percoffìone delle 
nuuole , e caufa del tuono . nella qual caufalità , fe io 
hauendo piu noto , che le nuuole fi pcrcuotino , che io 
non ho il tuono,che ne rifluita ; concluderò queflo tuo 
no , prendendo per preme (fe la caufa di quello , ciò è 
la percoffìone dille nuuole ,• facendo queflo pilo - 
gifmo . 

Tutte le nuuole, che fi percuotano , fanno 
tuono . 1 

Oggi alcune nuuole fi percuotano, 
Adunque Oggi fanno tuono , 

La qual demoflratione , hauendo le premeffe,thefòn 
caufa , & precedano la concluflone , per preceder la 
percoffìone mnangial tuono , fi domandar à demo- 
flratione della causa , & e quella che habbiamo dtfò- 
pra dichiarato. Ma fe per il contrario, come il piu dei 
le uolte adin iene, ci far a piu noto V effetto , che la sua 
uera causa, allhora ponendo T effetto nelle preme ffe t 
et còcludeno le cause Meniamo a far le premeffe , ciré 
fecondo la natura delle cose, non precedano -, ne caufa 

no 
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no la concia fionc , fuor che per uiadi confeguentia % 
non già per uia di coji effer le cofe fi effe per lor natu- 
ra , come(per effempio)nel cafo detto di sopra ; fe mi 
fara piu noto il tuono per il fenso dello dito, che me lo 
mofira,che non è la percojjion delle nuuole, che per ef 
fer lontane molto , non pojfan dal noflro occhio effer 
ben compre fe , quando percuotano :in tal cafo , non 
potenti io per la causa argomentar l'effetto , per la 
notitia di quefio,argomentarò quella dicendo • 

Tutti li tuoni son per le nuuole , che fi percuo- 
tano , 

Oggi son tuoni ; 

adunque Oggi le nuuole si percuotano, 
tl qual proceffo ìdall effetto , et da quel dipoi a queli- 
to di prima fi domanda offendo poi per natura il tuo 
no,cbe la percoffione che fan le nuuole , 'Kfe per que- 
lla minor nobiltà', che han cotali demo flrat ioni ,han^ 
no effe manco di neceffita ' : conciosia t cbe nella mede 
sima materia fi fanno f che lì altre demoftrationi^con * 
sifiendo ambedue tra le uere cause y et i ueri effettiva 
in quefio fol differédo, che luna dalle caufe comincia % 
et conclude gli effetti , et C altra da quefli , quelle de- 
molirà , con la medesima neceffita': per non effer 
manco neceffario , che t effetto uero fia congiunto 
con la nera caufa , che quefla con quello fi debbi 
effere , Ben e' uero > che alcune altre demofirationi 
molto piu imperfette di' ambedue le dette fi trito - 
nano, che da caufa ancor* effe procedendo , pren - 
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don nondimeno la caufa tanto lontana dall’effetto, et 
tanto uniuerfale,che ffeffo non di neceffità conclude - 
do l'effetto tengano a caufare piu tojìo inganno, che 
[cientia. come( per effempio ) dicendo che'l fentire fio, 
causa, che sia l'buomo ,• o uer amente il non sentir fix 
Causa che egli non Jìa . dotte appare che non e' quella 
necejfità che alle scientie saria di bisogno . 

Della parte inuentiua della demoftratione : & come 
fi habbia da cercare il mezo conueniente per la concili 
(ione di quella. Cap. 1 X. 

Tempo e formai di dire alcune cose della de- 
rnojlr atione, d'intorno all' inuentione, dopo tante che 
dintorno algiudicio di quella fi son dette , 1 1 giudica 
re , e'I trottare, sono i due ufficij del logico( come bah 
biam detto) & allhor giudicata egli come contitene , 
quando con l'acuteg^a del suo intelletto , risoluendo 
la conclufione nelle preme ffe che le conuenganoàa ue 
rità di quelle potrà conoscere ;si come a baftawga si e 
dichiarato . L’inuention poi dall'altra parte , allo- 
ra sarai perfetta , che trouato conueniente meyo per 
concluder la conclusione , con quello facendo le pre- 
me ffe, con la compofitione del sillogismo, la conclufio 
ne che cerchiamo concluderemo. conciona cosa,che ef- 
fendo ogni dubitatane dì intorno a qualche me^Oyper 
cui s’ha da conoscetela cosa, che si dubita:et efsédo la 
còcluftone, prima che fi concluda, et si sappia, dubita» 
ta da noi iuié ella ancora ad bauer bisogno pervenir 

nota 
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nota , (C alcun me^o } con la cui mrtù ft fappia poi. Ter 
la qual co fa , babbiam noi da ricordarci primamente 
di quello, che babbiam detto di [opra , intorno ai 
modi del dubitare , conseguentemente del fapere 
qual ft uoglia cofa ; i quali dicemo ejfer quattro , 
due appartenenti alle cofe perfe difgiuntamente con 
ftderatei& due altri per le congiunte , che propositio 
visi domandano . doue è da considerare , che in qual 
fi uoglia dei quattro modi detti il dubitar loro non 
importa altro ,che cercar un me%o , con cui ft fappia 
quella cofa che si dubita . peroche confluendo il ner- 
vo di fapere ale una cofa , intorno al trouarla caufa 
di quella , dependendo ogni effetto dalla caufa fua: 
& niente altro offendo il nero me^o di fapere una 
cofa , chela caufa donde ella nafee: ne fegue ( come 
fi è detto )che ogni dubitazione intorno a qualche 
me^p consi fta . Et perche meglio quefìa cofa si ma- 
ni fefli , difiorrendo per ciafcheduno dei detti quat- 
tro modi del dubitare; diremo, che intorno prima- 
mente a 1 modi , che appartengano alle cofe difeon- 
giuntamente considerate , che fono quefli due , cioè fe 
la cofa sia , 0 non sia , & che cosa sia , noi ueggiamo 
che niente altro importa cercar di fapere fe alcuna 
cofa , come ( per effempiofi'huor/io , sia , 0 non sia , 
fe non fe alcuna uera caufa dell'huomo si truoua.con 
ciosia cofa che trouata la causa , è foraci che ancor 
egli , che è nero effetto di detta caufa , fi truoui ; non 
potendo la uera caufa fen'fal uero effetto effer mai, 
Trouato poi fpeculando che alcuna caufa delTbuo- 

mo 
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mo fi truoua : & confeguentemente egli ancora : «or 
dubitando nel fecondo luogo ,che cofafta r huomo, 
nient' altro cerchiamo , che di fapere qual fia la det- 
ta caufa . di maniera che in ambedue li detti modi 
di qualche caufa ft dubita , & quella fi ua cercan- 
do . Tarimente negli altri due modi che alle cofe ap- 
partengano tra di lor congiunte , che alle propofi • 
tione correff ondano : la caufa fi cerca di dette cofe* 
come (per effempio) intorno a quefla propofitio - 
ne ,1 huomo è atto a ridere , dubita ndofi prima men 
te per il primo modo,fe tal' atterza fi truoua , nul- 
la altro fi cerca , che di conofcere fe alcuna nera 
caufa fia , per la quale quella attenga rifegga nel- 
Chuomo . & conosciuto che fi ,fubito fi dubita fecon - 
dariamente , onde nafce che C huomo fia atto a ride • 
re ; che nient' altro importa ,fe non qual fia la detta 
caufa , che fa conuenirc ali'huomo cotal' attera . Si 
uede dunque apertamente , che in ogni modo di du- 
bitare fi cerca caufa , & ogni modo di fapere da cau 
fa de pende . Onde ne fegue poi , che effendo ogni ne- 
ra cau fi buon mego a far trottare t effetto fuo uero , 
parimente ogni modo di dubitare , & di fapere, d in 
torno a qualche mego confi fie , ft come poco di f opra 
diceuamo . 

Da quello , che ft è detto nafce , che effendo ogni 
dubitatione un cercar mtgo per faper la cofa , che fi 
dubita , come caufa di quella ; & denotando il pro- 
ceder dalla caufa all' effetto , & difcorfo ,• uien per 
for^a ogni detto modo di dubitatela denotar mo- 
do 
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do di fillobi fmo . peroche fe ben rìhabbiam detto , che 
i primi due modi non appartengano alle coje tra di 
loro congiunte ,& confeguentemente non par che 
s'addittino a propofìtiom , dille quali fi formano i 
fillogifmi : tuttauia è da confiderai , che quanto al 
primo modo del dubitare , che è fe la cofa fia ,o non 
fia ; come(per effempio )fe l'huomb è,o non è : quan- \ 

tunquel'huomo denudato d'ogni altro predicato, & 
accidente qui fi confideri : nondimeno , non lo demi - 
dando noi daWeftflentia ,& daWeffer fico, lo redu- 
ciamo cofi ignudo , & difeongionto , in propofitione ; 
non del tergo aggiunto , la qual'ha bifogno di piu co- 
fe tra lor congiunte ; ma del fecondo aggiunto , che 
folamente teffere della cofa per fe confederata fenga 
altro congiugnimento d'altra cofa , ricerca, il dubi- 
tar dunque fe Ih uomo è, o non è, niente altro impor- 
ta , che cercar fe quefla propositione ,1'huomo è, fia 
uera,o falfa.la qual conclusione con due preme fie fi 
conclude per uia di fillogtfmo , fi come le propositio 
ni del tergp aggiunto , come( per effempio) facendo 
quello ftllogifmo. 

L' animai difeorfiuoè . 

Vhitomo è animai difeorfiuo. 
adunque thuomo è. 

7N lei qual Jìllogifmo fi è tolta la caufa nera deWef- 
fer delthuomo , che è la fua propria diffinitione . 

Il primo modo adunque , cercando mego di fapcr 
quel , che fi dubita . di ftllogifmo ha meflieri , come 
fi è u càuto . Ver ti fecondo poi , che fi chiama , che 

cofa V 
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cofa fia quella , che fi dubita , fe ben niente altro 
importando , che la diffinitione ,la quale in fe non 
affermando ,o negando , non può efferpropofitione, 
& confeguentemente non può concluderli per filo - 
gifmo: nondimeno perdiuenire diamela conclu- 
der poi molte propofitioni del ter^o aggiunto , nelle 
quali le proprietà fi prouan de i lor foggetti:uicn' el- 
la ancora ad applicar ft al fillogi(mo.Onde fi può con- 
cludere ( corrìhabbiam detto ) che tutti i quattro mo 
di del dubitare , cercando me^o appartengano al fil 
logifino , Vero è , che in quefto fon differenti le fo- 
llarne da gli accidenti, che nelle dubitatiom , che fi 
fanno delle follante per fe confi derat e , & non con- 
giunte per modo di propofitioni , non farà necejjà- 
rhydapoiche fi firn faputopenl primo y& fecon- 
do modo di dubitare , che le fono , & che cofa fono , 
cheperqueflo fi fappia ancora di loro già altri due 
modi , che refiano , cioè che in effe altre cofe fi truo- 
uino , od effe in altre , non dependendo le fòflanT^e da 
gli accidenti; ne effendo effe tali, che in altra cofa 
s’appoggin per l'effer loro . Doue che per il contra- 
rio negli accidenti , & (penalmente ne i propnj, non 
potrem noi fapcrgli per il primo modo del dubita- 
re y che per tutti gli altri modi non gli conofciamo . 
conciona che per hauer bi fogno l’accidente per te f- 
fer fuo, della fo fianca che lo foflenti;ne haucndo 
egli uero proprio effereyfenza il proprio fogget- 

to fuo : farà forga che chi faprà un’accidente per fi 
confiderai trouar fi in effere » confi fendo quefto ef- 
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fiere in dependentta dalla propria fioflan^a fua ,• [apra 
parimente 3 che nel detto f oggetto J'uo fi ritr noua. co- 
me (per effempio) meglio mi farò intendere . fe cer- 
carem noi di fapere d'intorno all’attera del ridere , 
per fe confi derata , fen^altrimenti congiugnerla con 
altra cofa >felafia,o non fia ; cono fiuto poi che la 
la fia , <&• e {fendo il fino ejfere dependente dalla fioflan 
^ deirhuomo , che la [ofienta : conoficeremo infite- 
memente s fienosa piu dubitare nel ter^o modo ,cti ella 
nclChuomo fi ritruoua; & per qual caufia ui fi rttruo 
ui . conciofia che la caufia del fiuo ejfere , che è la prò 
pria fiua diffusione ; è parimente caufia eh* ella nel- 
t huomofi ntruoui ; per e {fere il me^o termine della 
demofiratione la diffinitione del predicato , come di- 
chiarar emo. 

Tutto queflo fi è detto , accioche fi conofica efi- 
fier uero , che per ogni modo di dubitare , niental - 
tro cercandoli , che alcun meo^o di fia pere, quel che 
fi dubita j nelle demofiratiom parimente , nelle qua- 
li fi dubita della conclufione , fard forga che qual- 
che me^o fi cerchi di quella . per procacciare , il 
qual meT^o s non accade molto ajfatigarfi per far- 
fiabondante di molti luoghi da poterlo trouar poi 
più ageuolmente ; fi come adiuiene nel fillogifmo ue- 
rifimile per la ragione y che al fino luogo racconta- 
mmo . ma un luogo foto , che la diffinition fi doman* 
da non più , fard quello in cui cercar fi deue il 

me^o della demofiratione . conciofia cofa, che do- 
uendola demoftration demofirare le proprietà dei 

fioggetti 



» 

( 



) 



IL TERZO 

[oggetti loro , le quali proprietà dalle diffinitioni lo 



ro primamente quindi dalle diffinitioni de' [og- 

getti, & non altronde dependano ; ne fegue che in al 
tro luogo non bifogna andare con l'intelletto per tro • 
uar la caufa , e'I mc%o delle conclusioni , che s'hanno 
da dimoiare ,fe non nel luogo della dlffinitione. 



dcI modo di difónirejò uero di trouare la diffinitio* 



Certa cofa è ,che fi come è breue cofa,& 
facile a raccontare i luoghi del detto me?o non 
effendo altri, che uno, che e il luogo della diffi - 
mtione -, cofi , e diffidi poi , & fatigofo affai Rubri- 
care le diffinitioni delle cofe : di maniera che i piu ec- 
cellenti filofofi fono flati tra di loro differenti in che 
maniera s'habbia da procacciar la diffimtione . non 
già che in queflo non conuenghin qua fi tutti , che la 
diffimtione fi componga del genere , & delle diffe- 
rentie , od una ,o piu ,fin che s’ uguaglino alla cofa, 
che fi diffintfee . ma nel procacciare , trouar poi 
i neri gener & le uere , & leggittime differen - 
tie , fono diuersi tra di loro . Terciocbe alcuni uo* 
le nano , che con la fola diuisione si poteffer conclude 
re le diffinitioni,come(per effempio Juolendo diffinir 
thuomo prende nano primamente un de generi , che 
gli fon [opra, quello che lor f offe noto ; come ( per ef- 
fempio ) il corpo i & quel diuidendo per anima - 
to,& fen^a anima ; concludi uano , che per non 



ne delle cofe. 
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f ’r Fhuomo fen^anima , era forga , chefofje anima- 
to : & quindi diuidendo il corpo animato per fcnsiti- 
uo ferrea fin fi i negando che fife fin^a finfo » 

concludevano ejjer corpo fensitiuo , cioè animale. & 
quejlopoi parimente diuidendo per difcorsiuo , dir 
fin *%a difeorfi , negauano che fojfi fionda di fior fi , & 
concludeuano il difiorsiuo . & trouando che quella 
diffcrentia del di fior fi con l’ altre già dette , prefi 
col genere, tanto conteneuano , quanto l'huomo\ 
affirmauano effir trouata la diffinitione di quello: 
dicendo che egli sia corpo animato sensitiuo di fior si- 
no . & per ridurla in manco parole , in luogo di cor- 
po animato fensitiuo , prendendo animale , che'l me- 
desimo importa , dicruano che la diffinitione del - 
l'huomo j e , animai difiorsiuo . dir cotal uia figura- 
vano nella diffinitione di qual si uoglia cofa , La 
qual uia , non può in modo alcuno ejfir buona , co» 
me quella y che fenica altra pruoua prende fimpre 
per noto quello , che si dubita . conaosia che quan- 
do diuidendo il genere , come ( per effimpio ) t ani- 
male per discorsiuo , dir fen^a discor fi , si prender 
per noto , che l'huomo , che s'ha da dif finire 3 non sia 
ferrea difeorfi ; uiene a prendersi per noto quello che 
dubitiamO'percioche colitiche dubita che cofa e l'huo 
mo,non uiene a papere che sia animai difiorsiuo , dir 
confeguentemente non può fapere , che non sia fin- 
difeorfi: il che fi fapejfi) l'altro membro del- 
la di ui storie parimente faprebbe : e fèndo neceffa- 
rioth'ogni animale sia , o difiorsiuo > o Jtn^a di fior • 

fi* 



o , nella diui fton dunque, che quelli fanno , proce- 
dano prendendo femprc per noto quello , cbeji dubi- 
ta, & fi cerca per dtffinire : & per tal cagione uien 
ad ejfer tal uia poco baflante per l'intento loro, che è 
trouar la diffusione. 

filtri fono fatiche han uoluto concludere la diffi 
nitione col fillogifmo , prendendo per mezzo termine 
la diffìnition della diffinitione: e [fendo la difjinitione 
della diffinitione ( fecondo che habbiamo dichiarato 
uerfo il principio di quello capitolo ) un compoflodi 
piu concetti denotanti la foflantia , & natura del 
diffinitOytra i quali timo fia genere , & gli altri fie- 
no differenti , che tutte wfteme al dif finito in conti- 
nenza faguaghno . Con queflatal diffinitione della 
diffinitione uoleuano alcuni concluderla diffinitio- 
ne cC alcuna cofa;come ( per effempio ) a diffinir l'buo 
mo diceuano informa di fillogtfmo. 

Ogni compoflo di genere , & differen z? efjen - 
fiali , che col diffinito seguagli , è diffimtion di 



quello . a .. 

L' animai fensitiuo difcorsiuo è un compoflo del 

genere delle differente dell'huomo,& coneffo 

s uguaglia , s i j-cc 

adunque f animai fensitiuo difcorsiuo è la diffi- 

nition dell'huomo . Et il fomigliante faceuano in 
qualunque altra cofa .» cl>e diffintffeno . 'Elei qual 
proceffo uenendosi a prender per noto fetida ca- 
gione , quello che si cercaua ; non si poteua con- 
cludere sinceramente fen^a inganno . concio - 
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fio. che coluti che dubita , & cerca qual sia la diffini - 
tion dcllbuomo;&confeguentemente non fa chela 
rumai fensitiuo discorsino sia quella-, parimente non 
saprà , se queflo compojlo contiene il uero genere, 
le uere differente, che si conuengano all buono» 
ilche fesapej]e,gia non baria dibi fogno di cercar la 
diffinitione.Oltra che in cosi fatti sillogismi, che co - 
fioro fanno, effondo compofii di primi concettici co- 
me fonolbuomo , nel detto effempio , & l animale 
fenfttino,difcorftuo ; non è bene prendere per ter^o, 
& metp termine un concetto fecondo , fi come è la 
diffinitione della diffinitione. Conciona che la diffi - 
nitione della diffinitione non ha da entrar mai ne i 
fillogifmi , che nelle fetóre fi fanno d'intorno a i pri 
mi concetti, che denotan cofe: ma folamcnte ha ella 
da poffederfi nell intelletto da parte per regola , & 
norma, conia qual fi mifunno,& fi parragomno le 
diffinitioni, che fi fanno , per cono fiere fe le parti, 
che ui fono , fieno pojie a ba fianca , 0 fouerebie , 0 
con lordine , che fi richiede . iqon era dunque buo- 
na l'opinione dicoftoro , che con la diffinitione della 
diffinitione ,uoleuano la diffinitione concluder per 
fillogifmo. Et per dir breuemente, tutti quelli s’ in- 
gannarono, che fi penfarono in qual fi uogha modo, 
che fi poteffe per fillogifmo , & mafjìme demoftra - 
tino, concludere la diffìnttione ; peroche non fi può 
trouar me^o tra quelli , e'I difjinito , col qual me - 
?rp fi cócluda. finja che fiotto altro molo di dubita- 
re ,& di fapereffi contengano le conclufiom , che le 
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diffinitioninon fanno;appartenendo quefte al fecott 
do modo de i quattro già dichiarati ; dr quelle al ter 
^ OjCome ciafcuno per fe può cono [cere. 

Ter la qual cofa non potendo fi, ne con la fòla di - 
uiftone,ne conia demojiratione acquiftar la no - 
titia della diffinitione ; & effondo necejfario l'ac - 
qitifio di tal notitia,fe uogliam demoftrar cofa al - 
cuna ;pereffer la diffinitione limerò della demo - 
ftratione , come uedremo . hahbiamo da con fi de- 
rare intorno a quefto , che la uia di far tal’ acqui- 
lo depende infamemente da quefte tre uie, cioè dal 
la diui fione , dalla compofitione , & dal Jillogif- 
m o poi. 

Concio fta cofa, che douendo noi per diffinire , 
comporre il genere con le differenti ; accioche fi po 
teffe regolare tal compofttione m maniera, che non 
fi poneffero innanzi quelle differétie, che feguir deb 
bano\ ma perordin fenga far fallo, fecondo il grado 
della continenza loro , fi poneffero men continenti, 
& piu uicine al diffinito di mano in mano : non ba- 
llando a far quefto la compofition per fe fola ; hebbe 
tncfticri della uia diuiftua, col cui aiuto, procedendo 
di genere in genere , & non confondendo , ne tr ap- 
pagando i gradi della continenza nell' or din predi- 
carne ntale s fi dìuideffero i generi con regolato ordi- 
ne , nelle differente , che per accoflarfi al diffinito 
fon neceffarie . Fu dunque importante a quefto nego 
tiola diuifìoneper regola della compofttione: ma 
non per quefto furono le dette uie per fe ballanti a 
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far queflo,fen^’ altro aiuto . perocbe quantunque fi 
fufie con la diuifione cóucnientemente partito il ge* 
nere nelle fue dijferentie , una delle quali sbaueffe 
con la compofitione, di aggi ugne re al genere del dif 
finito : tuttauia per non eficr noto , quale delle due 
contrarie differenti, in Cui fta partito ilgencre,con 
uenga al difjìnito;& per non uolerefcome faceuan 
quelli, che babbiara raccontato di f opra )ntgar feli- 
na. ragion uederne,t una di quelle, & concluder t al 
tra che refta; fu for^a di andar per aiuto al fi dogi f 
rno;col quale aiutato dal [enfio fi trouaffe mego,ihe 
luna piu che tal tra delle dette due differenti, con - 
elude ffe;& quella poi col genere fi compone fie : & 
quindi, jel detto compo fio, non fujfe ancor fatto ti- 
gnale al dif finito; di intono diuidendofi in altre due 
diffcréti;con la medefima uia del fillogifmo ,tuna 
di quelle, fi conclude ffe , & con taire fi componefi- 
fe ,& co fi finalmente fi face fie fino a tanto , che le 
differenti compofic col genere , s agguagliaffero al 
diffinito in giti fa, che non piu, ne manco quelle con- 
tene fiero infieme prefie , che’l diffinito fi facefie ; & 
fatto allbor f ufi e tacquiflo della di f fini ione , die 
fi cercaua . con efièmpio tutto quedo , che fi C det- 
to , meglio s' intenderà . polendo io demoflrando 
concludere quefla conclufione , che quefta not- 
te la Luna fi eclifft : per quello hauendoio di - 

• bi fogno della diffinitiondeU’ecliJJ'e , la quale ha da 
effere il me\o termine per concluderla j allhora io, 
per batter notila di quefla difjinitione , andar ò 
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primamente confiderando , fotto qual genere (ia lo 
ecliffe , tra i detti già di fopra dieci generi uniuerfa» 
lijjimi j che son capPdi tutte le cofe . & trouato per 
mezp,o il fenfojO del fillogismo, che nel predicameli 
to della qualità ,tn quel genere fubalterno fi truo~ 
ua, che denota patimento ,o modo di patire ; non ef- 
fendo altro quell' ecliffe, che mancane di luce luna - 
re:allbora > perche no ogni mancanza di lume luna, 
re è eclijfe, partirò co l'aiuto della dmifione quefta 
mancanza di luce come genere , in due differentie , 
che fono, nel plenilunio, grfuora del plenilunio. & 
quindi, innanzi che fenza ragion alcuna io compon 
ga col genere alcuna delle dette differente ;andarò 
decorrendo con l'aiuto del fenfo , per trouar mezp a 
fillogÌ7Zare,o l'una,o l'altra di quelle . & concluden 
doperfillogifmola differenza del plenilunio, [ubi - 
to conia mia compofitiuaadunarò inficme col fuo 
genere quefia differenza, facendo quefto compoflo , 
mancanza di luce lunare nel plenilunio. Et ueggen 
do , chetai compoflo non s'agguaglia ancora alfe* 
cliffe ; anzi piu contiene, che quella non fa, per na - 
fconderfi (peffe uolte la luce lunare nel plenilunio ,o 
per tOrizpnte,o per nuuole , che ce la coprino, fen- 
'ifeffere ecliffe : andarò di nuouo altra uolta diuiden 
do tutto quefio compoflo, come genere piu uicino al 
recliffe , che non era quel di prima , & partirò que 
ila mancanza di luce lunare nel plenilunio in due 
differentie, cioè , per interpofitione della terra trai 
Sole,& la Luna , & ferina tale interpofitione . &• 
• k quindi 
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quindi , 0 col fenfo fe f offe pojfbile (come farebbe fe 
noi bibita ffemo nel Ciel della Luna,) 0 uero per 
uia di difcorso , trouando me^o da concluder con ftl 
logif mojpiu l'una , che t altra di quefie differentiei 
la prima finalmente concluderò ; & con la uia corri 
pofitiua aggiugnendolo al compoflo di prima, ha- 
urò tutto quefìo infieme ; cioè mancanza di luce lu* 
vare nel plenilunio per interpofition della terra tra 
il Sole , zirla Luna.il qual tutto compofio , ueggen* 
do che tanto a punto contiene , quanto teclifje del - 
la Luna;& che per quefìo non ba bi fogno di rifìrin- 
gerfi con altra diuiftone,o compofitione,dirò chiara 
mentej.be quefla fia la uera diffinitione deWecliffe» 
laqual pigliando poi per me'zp a concludere cheque 
(ìa notte la Luna ecltffa , haurò fatta la demofìra - 
tione , che da principio io uoleua . & coft fatta uia , 
& ordine, tener douiam fempreper diffìnire qual 
fi uoglia cofa . Vero è , che in tanto è diffìcile , & 
faticofa quefla firada, che habbiam dctta,in quan- 
to per effer le differentie effentiali delle cofe mol- 
to occulte ; mal può rhumano intelletto , fatto che 
ha la diuifion delgeneie ,trouar mero da conclude- 
re per fillogifmo piu luna , che l'altra delle diffe- 
rentie, nelle quali fi parte il genere . Conciofia cofa 
che nascendo ogni nofira notitia dalla occafion, che 
n'apporta il fenfo ; & non potendo facute^a del 
fenfo piu olirà paffare , che a gli accidenti delle co- 
fe ; co i quali è for^a , che l'intelletto dia principio 
al difeorfo , per concluder le cofe fofìantiaU .ne fe- 
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gite , che pereffcrglt accidenti proprii , che nafeon 
dalle differentie effe ridali, difficili a far fi noti: me- 
ne il noflro intelletto argomentando con qualche ac 
cidente commune ,comefuffe proprio , a concludere 
affai fpeffo falfimeute alcuna differentia : filman- 
dosi noi ebe quell'accidente , {blamente applicato a 
quella tal differenza , & non ad altra , quella pojfa 
concludere :doue ebe egli non foto a quella ,ma ad al- 
tre parimente differentie appartiene come ( per ef- 
fempio )penfarem noi , che battezza del ridere , sia 
accidente proprio , et familiare a quella differenza ,* 
che si chiama rationale;per batter co l' aiuto delfen 
fo conofciutOycbe tutti quelli 9 che ridano hanno ra- 
gione : & nondimeno , alcune creature fon ratina- 
li t che non ridano , & forfè si tritona al mondo ani- 
malesche poffa. ridere^ non sia huomo;non hauen 
do noi certezza ferma t che ciò non sia . La onde per 
potere ptir'al manco in parte appreffarsi alla noti- 
tia della diffinitione 3 grandemente fidarono i fi- 
lofofi y in cercar con ojferuationi , con aunerten - 
Ze di lunghi tempi 3 con anatomie 3 & fecamenti 
di animali 3 di piante 3 di pietre 3 & di ogni altra 
co fa: acciocheben contemplando qual natura 3 qual 
parte qual conditone si at tribui ffe 3 & corife* 
gniffe a quefto 3 o quello accidente ; poteffer cosi 
ucnire a conofcereapocoapoco gli accidenti pro- 
pri! delle cofe , dalla notitia de ’ quali acqui jlan - 
dosi le propinque , & ultime differentie; le diffini - 
tioni finalmente si poj]cdeffero;da cui depende la 
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corninone delle conclusioni , che nelle fcientie si 
cercano, & d’intorno a quejìe offcruationi , & ana * 
tomie,& fecat ioni, & altre cosi fitte uiedi auuer 
tire, &• congetturare le conuenientie ,& le diuer- 
sita , & dijferentic delle jpetie tra di loro ; è necef • 
fario , che i buon filo fo fi continuamente si efferati * 
no . la qual cofa come far si conuenga ; dichiaravo a 
lungo in un trattato , che ho quasi finito del modo 
del di f finire , doue mi sformo di far conuenire insie- 
me quelle cose , che dintorno a quello , ha scritto 
^irifio tele nel libro della demo(lrationei& quel- 
le , che ftriffe poi nel primo libro delle parti de gli 
animali : alti quali miei trattati mi rimetto al pre- 
fènte. 

È diffidi dunque , ( tornando a proposito) di 
conofcere con la impcrfetticne , & debboleggi del 
fenjò nofiro,tant’ oltra , cl)e potiamo affermare al- 
cuno accidente effer proprio d' alcuna differenti : 
tenga tal cognitione non potendo noi con sii - 
(ogifnto conofcere le differenlie ; parimente mal 
potremo in maniere diffinire , eh siamo fecuri , 
che le diffinition noflre sieno ben collocate. &di 
qui nafee l'inganno, la difficultd, la fatica, e'I fudo* 
re 3 & fio per dire la impoffibilitd , che si truo- 
ua nella fetenti per fapere ueramentc alcuna co* 
fa. Ilche io mille uolte peri fando , lodo infinita- 
mente il giuditio di quel filofofo eccellentiffìmo , che 
reggendo tanto profondamente nafeofla laueritì 
delle cofe della natura , quelle da parte lafciando ; 
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a quella filofofia , che è propria dell'huomo ,fi diede 
il primo . Ma la filando ad altro tempo il difeorrer 
di quefto tornado al mego della demojlratione , che 
è la diffinitione , dico che non per diuifion solo , non 
per compofition parimente folo,fipuo conoscerete 
con fiUogifmo tutta infiemefi può concludere •* ma 
con C aiuto di tutt'a tre quefle uie, fi acquiflera final 
mente ; mentre che diuidendo il genere per le diffe - 
rentie,& quefle con fillogifmo. daltofferuation fen 
fitiua aiutati , conclufe; col detto genere le compor - 
remo fin maniera che tutto il compoflo , al diffinito 
aggitagliandofii farà fatta la diffinitione , che fi ua 
cercando . 

Qual diffinitione ha da edere il mezo della demo- 
ftratione, o quela del (oggetto della conduzione ,o 
uer quella del maggior termine. Cap. xi. 

H or tornando alla demoflrat ione, per rifletto 
della quale , & non per altra cagione, fi è trattato 
della diffimtionc;dico che tal , qual fi è defcritto ha 
da effere il mego della demoflrat ione ,cioè quel ter- 
mine per uirtu del quale , le preme jfefaran dotate 
di quelle códitioni,cbe di [opra babbiam detto conue 
nirfi loro. Bene ucro, che douendo effere la di f fini» 
tioneil mrgo della demoflratione ,fi ha d'auertire , 
che non la diffinitione del Aggetto della conclu- 
sione , che babbiam detto chiamar fi il minor ter- 
mine i ma quella del predicato jì nero del maggior 
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termine potrà fempre effer conueneucl mc^o di de - 
moflrare.conciofia co falche (e bene il predicato della 
conclufione,per effer proprietà ,o uero accidente prò 
prio del [oggetto, & perlai caufa nafccndo da quel- 
lo ‘^parimente nella diffinitione del predicato, da' l me 
de fimo [oggetto tome da caufa fua,dcue nafcere. tut 
tauia nella demoflratione non fi cerca fe non quella 
caufa ,che fenTf altro mexpfa , che fi truoui il predi - 
<ato della conclufione nel [oggetto . & quefia è la dif 
finitone del predicato ; non ejfendo me^o alcuno tra 
il predicato ,& la diffinition fua, per il quale egli nel 
[oggetto fi truoui; quantunque cofi il predicato , co- 
mela fua diffinitione, nafchino finalmente dalla diffi * 
nitione del [oggetto.come ( perejfempio ) [e io uolen 
do concludere, che la Luna ofcura; douerò cercare la 
caufa propinqui ([ima , che faccia trouarfi l'ofiura - 
tion nella Luna,& uedrò apertamente , che que- 
fio d'altronde non nafce , che dalla terra , che s’in- 
terpone , & quefia è la diffinitione del predicato , 
ciò e dell'ecliffe , ne co fa può cadere in mego tra di 
loro ; concio fa , che doue fi truoua la diffinitione 
di' una cofa ,quiui fen^altro meyo cercare, e for- 
%a , che quella parimente fi truoui . & fe molte 
uolte accafcarà , che la diffinitione del predicato » 
nafca dalla diffinitione del [oggetto , come da caufa 
fua; non per quefio la diffinitione del [oggetto fa- 
rà piu propinqua caufa , che'l predicato fia nel f og- 
getto , che fìa la diffinitione d'effo predicato . 

Onde colui che demoftra un predicato del fuo [og- 
getto. 
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getto, non fi cura egli principalmente , donde il pre- ' 
dicato nafca come di lontano , quafi da ultimo fonte 
fuo:ma folamente cer cara, qual fia la caufa piu pro- 
pinqua al predicato , & che piu uiana lo fa ejfer nel 
fuo /oggetto : la qual caufa uicmijfima , fenga dubio 
è la fua propria diffinittone : non hauendo egli copi 
a fé piu domcflica , piu intima , & piu propinqua , 
che la diffinition fua propria , laquale nient' altro e , 
che lui ftejfo . La diffinition dunque del predicato 
della conci ufionc ,e il mego di demoftrarla.& quefio 
e uero uniuerfalmentc in ogni demoflratione , per- 
ciò che fc bene alcuna uolta jidemoftra con la diffi- 
nitione del foggettoford perci)e nafeendo in quei ca- 
pì la diffinittone del predicato da quella del [oggetto 
(per efjer ajfegnata con caufa formale, come dichia* 
raremo qui di fottó ) nengano le dette diffinitioni ad 
hauer la tneekftma forga ; & la medefima neceffitd 
ni fi uedc,come meglio in un trattato [pedale, che ho 
fatto della certeg^a delle matematiche ,ho dichiara- 
to lungamente • 

In qual forte di caufe, bada efler quella diffini- 
tione , che polla eflermezo della demo- 
ftratione* CAp. xii. 

# . 

/ » » 

I^bsta dintorno a quefio di fapere > che of- 
fendo la diffinittone il mego della demofiratione , • 

ogni mego importando caufa , come fi è dichiarato ; 
& quattro ejjèndo le catt [e, materiale, formale >fat- 
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tiua,& finalcipotrebbe alcun dubitare in qualfor-' , 
te di caufa deue ejfer la diffinitione mcxp della demo 
flratione.E ' dunque da confi dorar c,cbc due delle det 
te caufeffono intrinfeebe degli effetti loroi & quefle 
fono la materia , & la formale quali già mai non fi 
poffano dall'effetto partire , che non fegua la corrot- 
tion di quello , come ( per effempio ) la forma di 
Come Ito, è lì animale lo muoue ; & la materia fua 
propria e quel corpo cofi infirumentato, che dall'a- 
nima e moffo : fenica le quali due caufe , non potria 
durare , un momento Cornelio nell' ejfer fuo . Le 
caufe eflrinfeche poi ,fono la fattiua , o uero la effet* 
tiua,ér la finale : le quali ,fe ben fon neceffarie nel- 
la prodottione di qual fi uoglia co fa, nondimeno può 
molte uolte durare poi f effetto , mancate che [arati 
quelle. come nel detto effempio di Cornelio , la cauft 
fattiua fuaju il padre fuo:& il fine^t che egli c pro- 
dotto , e la felicità , & uirtuofà uita , che fegli con- 
viene . & fenica il padre nondimeno , & fin^a ef- 
fer uirtuofo , & felice , uederfipuò Cornelio durare 
in effere . Tarimente una cafa fionda la materia fua 
propria , che fono i fondamenti , il tetto , & le mu- 
ra ,& fèrrea la forma fua , che e la figura di quella , 
non potrà ella ejfer mai: doue che fen^a'l fabricato- 
re,che la fece, durar uedefi lungo tempo , & falcai 
fine per cui fu fatta, può ella per molti anni refiare 
m piedi . 

Effendo dunque tra le dette quattro [fede di cau 
fe, alcune , che neceffaria mente pongano gli effetti, ■ 1 
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durando in effer fempre con efsi ; & alt re, eh e potai 
dofi da quelli feparare , non gli pojfan concluder di 
neceffità : ne fegue , che douendo il mc7p termine del 
la dernoflratione neceffariamente inferire il predi- 
cato della conclusone , effer nel [oggetto di quella : 
non potremo quelle caufe effer me^o à quefloje qua- 
li potendofi feparar dall'effetto , non faranno atteà 
far inferire di neceffità le concluftoni ; fi come fon le 
caufe fattiue , & finali. & confeguentemente la 
materiale, & la formale refiaran leggittime per 
colai mejp 

Beri è nero, che effondo la forma quella , che dà lo 
effer e ,&U perfettioue alle cofe , lequali con la lor 
materia imperfette^ tronche fi fanno, fin che la 
forma non fopragtugneiè for^a che tutte quelle pro- 
prie tà,& quelle operationi,che denotan perfettione 
delle cofe donde nafearto-, principalmente dalla forma 
dependin di quelle , beffane fia uera caufa . di ma- 
niera , che fe ben la materia l perpetuamente con- 
giunta con le cofe compofie , come con effetti fuoi ; no 
per queflOiper effer ella perfe debole, er fen^a l'aiu 
to della forma,imperfetta,può effer uera caufa (tal 
cuna proprietà , od anione ,faluo, che di quelle, che 
denotano imperfettione.f come per effempio )la for- 
ma in Cornelio , la qual dona , <& conferua te fiere in 
lui, è eaufa del difeorfo , dell' intendere , del fentire , 
del tnuouerfì , <& in fontina ,<togn' altra attione , che 
nafcha da habito, ò difpofitione , ò pot enfia ,ch§ 
importi perfettione . doue che linfirmità , la mor • 
• te 9 
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te, la diuifibilita de * membri fuoi , & ftmili altri ac • 
adenti , che portan danno, & fon nondimeno necef 
farij -, dalla materia procedei come bene il filofo - 
fopuò conofcere. 

Dico adunque che fe ben cofi la materia , come la 
forma fon cauj'e intrinfeche,ér neceffarie dell'effet- 
to, & per queflo inferir lo pojfano ; nondimeno 
in, questo fon differenti qucfle due caufe , che la 
materiale per quelli accidenti , & proprietà fola- 
mente deue effer me^o nella demo jlratione , che fi - 
unificano imperfettione.doue che la forma , come fi- 
gnora della foflantia,delC effere , & di tutta t eccel- 
lenza dell'effetto fuo ; conueneuolmente pira mc^o 
per demoflrare le nere proprietà, & proprie opera- 
tioni del J oggetto del qual è forma . La diffinition 
dunque , che ha da effer buon me^p nel demoflrare , 
ha da includere la forma del diffinito , non lafciando 
però la materia di quello , come neceffaria al foflen • 
tamento della forma. Conciofia cofa ,che douendo 
la diffnitione por nello intelletto nof.ro il concetto 
della cofa ,che fi diffinisce,correspondente a quella ; 
& effóndo le cose, che fi di ffnifcano per natura loro 
compofle di materia, & di forma ; èforga che le dif* 
finitioniper corriffondere a quelle , inchi udino coi 
generi , & con le differentie concetti , che importin 
forma , <&• materia : l una come principale , & lai - 
tra come concetto di quel foflentamento , di cui han 
dt\bifogno le forme materiali per lo effer loro & per 
quefta caufa , la diffinition buona,cbe deue effer me- 
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j (0 a demoflrare , ha da chiudere in se ambedue le 
dette caufef una p er principale, & l'altra per Jòfie 
gno di quella. di maniera che fe alcuna uolla con la 
diffinition fola della forma, colluderemo la diffinitio 
ne della materia, od m qual fi uoglia altro modódiffi 
mremo con la f orina fola,o con la materia fola;que- 
fia ultima farà in tutto inut ile Caltra,cio s la for 

ma fola fe ben nel fillogifmo uerifimile,et difiputatiuo 
potrebbe alcuna cofa comunemente ,et debolméte'ca 
eluder eituttauia nel demoftratiuo non hard luogo . 

Delle due caufe poiché re filano efilrinfeche , nó po 
tra la diffinittone ejfer buona-, come quella, che ha da 
effer fempre congiunta col diffinitoidouc che le dette 
caufe,[pejfo accade , che da quello fe parar fi pofifino. 
Cli e ben uero,che in molte cofe accade , che la caufa 
fattiua,et la finale fono in modo congiunte con gli ef 
fetti loro, che non feparandofi mai da quelli, continua 
mente gli conferuano nell' ejfer loro. Il che quàdo ac 
cadeipotranno hauer luogo nella diffinitione,& con 
feguentemente nell' effer mego del demo firare. come 
(per effempio)diremo,chela caufa fattiua delfeclif 
fe Lunare fia la terra, che s'interpone: la qual tnter- 
pofitione non dimeno, in maniera fila congiunta con 
l'eclijfe , che non fi può feparar da quella, che non fi 
corrompa:conciofia cofa,cheogni uolta ; chela terra 
manchi $ interporsijnancala Luna d'eclijfare -, & 
tornando la inter positione, torna teclijfe,In cosi fiat 
ti casi, per ejfer la caufa fattiua in luogo di forma 
confer itane C effetto suo -, potrà cóucneuolméte dar - 
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fi diffìnitione con caufa fattiua,& con quella demo- 
flrarfi l'effetto fuo:come adiuiene nell'ecliffe, la qual 
fi demolirà della Luna .con la diffìnitione dell'ecliffe 
fatta có caufa fattiua .che è la terra. che s'interpone . 

Que/lo medefimo può occorrere alcuna uolta del 
la caufa finale. quando accade. cioè ella nófi dilunghi 
mai diali' effetto fuo^a n^i conferuadolo fempre potrà 
trottar luogo nella diffìnitione. per farfi mc%o à con - 
eludere il detto effetto, come ( per effempio.)la caufa 
fattiua dell'ira è la ingiuria. che fi ri ce uè; la materia 
,e il ] f angue che bolle, & s' accenderla forma è la difpo 
fitione che fi truoua in tal fangue cofi feruente : & il 
fine non è altro, che defiderio di far uendetta : il qual 
fine è cofi congiunto con l'ira, che fin che quella dura, 
da effa non fi diparte . Onde fe cotal fine conferuante 
in luogo di forma.fi diffinifee l'ira( no lafciando però 
mai la materia come fofientante, fecondo che habbià 
detto nel parlare della forma ) potrà tal diffìnitione 
effer utile alla demo firat ione, & concluder di necef 
fita.Tutte dùque le caufe finali, et fattine, che in ucce 
di forme, conferuaranno in efferegli effetti loro , fa- 
ranno utili a di f finir e, & a demoflrare . come per ef- 
fe mpio dell eccliffe, & dell'ira , & di molte altre cofi 
fatte cofe ft può uedere . 

Queflo c quanto apparteneua al noflro propo- 
fito dirfi delle caufe : aggmgnendo foto , che alcuna 
uolta occorre , che fi può Cuna caufa per l'altra de- 
moflrare;come la finale per la fattiua, & quefta per 
quella cofi delf altre parimente. come ( perejfem 

pio,) 
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1 L Q^V ARTO LIBRO. 

Del fillogifmo probabile, oucro ueri(ìmile,& difputa 
tiuo,& della communiflìma materia Tua : Se perche piu 
dall’inuencione, rhe della refolutione,fi denomini que 
ila parce di logicaci có trario della demoftratiua.Ca* 1. 

L SILLOGISMO prò • 
ba bile, onero ueri simile, o difpu 
tatmo che uogliam dire , fe ben 
affai màco eccellente del demo - 
flratiuo si dee {limar e inon dime 
no perche perla difficultd>et fa 
tiga del demoftrare ,occorre il 
piu delle uolte bufare quejlo in luogo del demoflrati 
uo ; uiene ad efferepiu usitato, et piu frequente, che 
quel noné ,altra che per l’ufo del di (fiutare , che gli 
huomini fanno tutto' l giorno fra di loro, fuor dei 
principijftddo delle feientie ; e x uttltjfimo quello siilo 
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gifmo ; in maniera che difputatiuo da molti si fuol 
chiamare . il qual per non efjere dependente da uere 
caufe della conclusione , ma folamente da uerisimi - 
li ; uien per quefio colui , che t ufa,a non effere aftret 
to a principiai pivprij alcuna fcientia ; ma tra tutti 
communemcnte può trauagliarsi . Onde t v da f ape - 
re, che quella facultà , che si chiama dijputatiua, la 
quale del detto sillogismo si fcrue,non e ' una panico 
lare fcientia, rachiufa détro a confini limitati , et d in 
torno ad alcuna materia , et [oggetto determinati , 
come fon le parti della filofufia; an^iecommunc a 
tutte , et in ogni luogo, et materia s' intromette; non 
con proprij principe appropriati ,& neceffanj, & a 
lei peculiari ;ma con generali, & communi: non la 
[dando concluftone , che non ardifca diprouare ,fe 
non necejj ariamente almeno uerifimilmente , mer- 
cè dell' inflrumento communijfimo , che ella poffie- 
de ; il quale è quefto ftllogifmo uerifimile,di cui hab- 
biamo bora ha trattare . per effempio adunque ,fe 
ben quefla propofitione,chela Lunafia minore del- 
la terra, emendo propria delt aflrologo, non può in al • 
cun altra facultà demoflrarfi per la uera caufa fua, 
fe non nella jleffa aftrologia , con i proprij principij 
fuoi: tuttauia il difputatiuo come commune artefice, 
& cheanejfuua materia apparata s'aJlringe,potrà 
parimente concluderla per ftllogifmo , fenon demo - 
firatiuo,(cheallhora il farebbe come aflrologo, Al- 
manco difputatiuo, et probabile j non con caufa pro- 
pria concludendo la Luna effer minore della terra , 

ma 
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mtt con qualche ragion uerifimile . // mede fi ino po-t 
tra egli fare dintorno alle conclufiom geometrici , 
aritmetiche , naturali , /« fomma in qual Jt uo- 

vlia materia smtromaterà:procedcndo non per ue» 
re caufe,& pnncipij proprij , KM con ragion comma 
ni& uerifimili , come fi è dctto.Dalla qual cofani 
Ccesbe tra C alt re differente ,cbe hanno tlfillogifma 
demofirattuo,& il uerifimile : in qucflogramlemcn 
te fon di ferenti ; che non può colui , c\k demofirain 
qual fi uogliafacntla, domandando della uerita d al 
cuna propofitione ,<btr telettione all'auuerfario di 
a/firmarla fi negarla ,per argomentar egli per qktjp 
la parte {he la filata gli fa dipoi :la qual cofail di- 
‘ fbutatiuo può benfare . come(per e f empio, ) dubi- 
tandolo fe fi debba a firmare fi negare , chetammo, 
humana fia mortale , allibra perche il dibattito 
non procede con caufe, & con me^j ueri nel fuo pilo 
tifino; potrò io dare l' demone aiUuucrfarto con 
cui diruto, che fa fermi, o neghi fecondo che piu gli 
pare . & eletto che gli bara , dilatandolo feco ,« 
contrariagli prouaro diqucllo,chc s'haja toltoxon- 
ciofia co fa, che nonprocedendo io nel fillogifmo dijpq 
tatiuo con mero necefario,ma uerifimile , puc age- 
volmente occorrere, che di qual fi uoglia propo mo- 
ne, fi trito ui me^o ucnfimile,ioft per concluderla af- 
finando, come negado. perche il ueroinfe fehe non 
può e fere fe non in uno t &da una /<>l banda ; il ucrt- 
fimile nondimeno può apparire dall'ima, & dall al- 
tra parte, laqualcofy nel derr.oftrattuo im adi- 
r* i ^ i uic- 
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uiene , come quello , che hauendo bifogno del me^o 
uero i&ike fia propria , & necefifiana caufià della 
concluftone . è f'or^a che in qual fi uoglia propofla du 
bit at ione, fi determini una parte in maniera , od in 
affirmare t o negare , che tolta l'una , non pojfi all* al - 
trapafjare.& per quefilo,non potrà egli dar l'clettio 
rie dclTaffirmare , o negare ad alcuno , per pigliare a 
de fender la parte, che fi a lafciata . concio fia cofia,che 
quando fofife dall’auuerfario eletta la parte uera , gr* 
nectfifiaria,non potendo noi poi demo finire il contra- 
rio per effer falfo ,farà fiata nana la elettione conce- 
duta :però chc,o proponghifi l' elettione ,o non fi pro- 
ponga, forifè difòl'una parte de fendere : quella Cioè, 
che è itera, & non probabile . Ma l'artefice dijfiuta- 
tiuo , il quale del uero non tanto fi cura , quanto del 
uerifimile ,può a uoglia fua proporre in qual fi uo - 
glia materia la propofition che uuole: & data f eie fi- 
tione,che fia a firmata, o negata Rifiuta poi col fililo - 
gifmo di (fiutatine* lontra la parte a (firmata, o nega- 
ta, che farà tolta. 

Di quefio adunque sillogifmo diffiutatiuo trattari 
do , dico che fe ben ancor egli cornei demo ftrat tuo , 
contiene in fe due confidcrationi , l'uria delle quali 
pende dal giudicio , & fi altra dall'inuentióne tut - 
tatua per effer molto piu difficile , & faigofa in efifo 
il dar uia di trouar , che'l digiudicare , non ferina ra 
gione fillogifmo ìnuentiuo , cioè' tróùatiuo ,& non 
giudicatiuo fi domanda :doue che nel demoflratiuo 
per accadere il contrario , refiolutiuo , o uer giu- 
dicatiuo. 
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dicatiuo ,& non inuentiuo fi domandano* Ter la. 
refolutione , & per ilgiudtao del fillogi fino ,fi ha da 
considerare le conditiom delle preme freghe banda 

effer caufa che concluda la conclufione . & fi come 
cotali condittoni nella demo firat ione eran molte per 
la neceffita,et perfezione, et proprietd,chaueano di 
hauerlepremejfe per contener tnfela uera,et pro- 
pinqua caufa della conclufione i per efaminatione , 
& dichiaratione delle qitali condittoni /iffai fu fir^a 
di affaticarsi : cofi per tinnendone del mero della de 
mofiratione , con cui ella fi componga ; preflo si può 
thuomo di (fedire , non battendo meflien (taffegnar 
molti luoghi, doue rifederpoffa il detto mego; non ef- 
fendo altro luogo atto a quefio nella demofirattone , 
che il luogo della diffimtione . Ma nel sillogifmo di - 
jbutatiuo tutto'l contrario adiuiene. però che quanto 
al giudicare rifoluendo la conclusione nelle preme ffè, 
et quanto alle conditton di quelle , predo può egli di - 
fedirsi ; e fendo le fuc premeffe perlalor larghe ■£■ 
7 a , & communità ,di poche condittoni bifognofe ; 
non hauendo effe di mefhert d’altra ueritd , che 
di pura uerifomiglianga , Se la conclusion dun- 
que difputatiua si rifolutrà in premeffe, che sien uc- 
rifimdi ( la qual uerifomiglian^a e ' cofa molto am- 
pia , et commune ) fard fatto a baflanga il giudicio 
di quella .doue , che per la inuention del mego per 
■ concludere ; potendo egli trouarfi in molti , & noi- 
ti luoghi, per la communan^a dei sillogi fino \fi*“ 
rà forza cheti logico, che ha da por regola di tro- 

. VJt 5 mt- 
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uarlo , uada difcorrendo , e£* vedendo in quanti luo- 
ghi poffa egli trottar fi: cofa in uero molto difficile,* 
mgutfa , che non fon mancati huomini grandi , fi co- 
me fu Rodolfo Agricola, che han moflrato la man- 
cane che in ^ rifiotcl fi truoua in queflo . Et (e ben 
velie fcientie, & fatuità realisti feruir fi delle demo 
firationi.er de fi llogifmi,& nel porgli in ufo, la co- 
pia de luoghi da trouare il mt70,caufa facilità ;però 
ihc fc non fi truoua in uno, fi potrà ritrovar in altro: 
nondimeno quanto all'ufficio del logico , che non in 
stfare ifillogifmiyche egli ha infegnato di fare, ma in 
dar ordine di fargli confi fte ; molto piu difatiga gliè 
di raccorre , & ajfegnar tutti i luoghi , che fieno per 
ferirne a tutte le comlufioni , chepoffmoaccafcarc ; 
che non gli fu nel demofiratiuo tajfcgnarne un folo , 
'che è la diffusione . la qual feben'è difficiliffima a 
far fi tuttavia il di finire lecofeè ufficio dei filofofi 
nelle fcientie loro j non già del logico, ilqual folamen 
te infegna come fi ha da di finire , & quali parti de- 
ve hauere la buona diffinitione . t applicar poi dette 
regole , & porle in ufo diffiniendo le cofe , lafcia e- 
gli , a gli artefici fidenti fici nelle fcientie loro che lo 
faccino . Raccogliendo dunque quello , che fi e ' det * 
to, concluder dobbiamo, che non fenica ragione il 
sillogifmo diffutatiuo , non dà'lgiudicio , o refolu - 
'iione , come il demofiratiuo , ma dall' inuentione 
prende il nome , chiamandofi inventivo; o topico, do 
e locativo , per deprender la inuentione da'luo - 
•ghi, ne i quali i me^i fi hanno da ritrovare . Di que - 
«i . .. jw 
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fli luoghi diremo alcune cofe piu di fatto , dapoi che 
alquanto haremo trattato delle conditiont ucce fa • 
ne alle premere diquefto sillogismo ; & della mate 
ria di quello . 

^ t 

* * i •- ^ * ’ J > ' ' t • 

Delle pretnefle del fillogifmo difputariuo,& lor con 
cHrionl, dichiarandoti quali fi domandino propofiuon» 
probabili, oucro ueriGmili . Cap. 
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Q^v anto materia ,gid habbiamo difo 
fra dichiarato yche'l fili agi fino difpntatiuo non fi re 
ftringea materia alcuna determinata di qual fi uo» 
glia fcientia , 0 parte di filofofìa ; ma tra tette fi in- 
tromette , in quejlo di ferendo da i proprif artifici di 
dette fcientie , else le medeftme conclusioni , in altro 
modo concluderle non fan quelli, però che doue che 
e fi la uera caufa uan cercando con diligentia il di - 
fputatmo filarne nte del megp ucnsimilcfia conten- 1 
to . Hor queftepropositiom uerisimihiouer probabi 
li ,di cinque forti si ritruoiiano .Trimier amente tut' 
te quelle fi chiaman uerisimili, else da tutti gli huo - 
mini parimente fono / limati per uere . si come ( per 
ef empio, ) che ai figli si appartiene disonorare 1 pa 
dri loro;& che quelle cofe si deono desiderare, che fi 
no buone -, & molte altre propositioni cosi fatte, che 
non ad uno, 0 piu, ma a tutti coloro che le fintano, 
appaiono uere . 

jfltre fon poi , che fi ben non a tutti , alla mag- 
gior parte degli huomini nondimeno appaion ta • 
li 2 ^» 4 & 
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che i pili grani errori mentano più grave pena : & 

Cimili propojitioni . le quali quantunque da tutti i j 0 f 
Cavili, & dotti non fono fiate firmate per vere : tut- 
tavia pochi fono fiati quelli ,cbe Chan negate, fi co- 
me fu C Epicuro , che dal fenfo ftejfo traheva quel di- 
letto , in cui poneva la felicità nofira : & lo floico, 
che fola fra tutte le fette , filmando tutu gli errori 
uguali; non poneva tra lepunitioni,& i cafitgln 

difavua glianTa. t . 

[Altre finalmente fon propo fi tieni probabili, le 

quali fe ben nonatuttiglifapienti ,& dotti, ne al- 
la maggior parte, appaion uere ; nondimeno ad al- 
cuni pochi , & principali cofi parendo , per la degni- 
ti , & eccellenza di quelli ; fon da efferc filmate, & 
concedute per uere , come fediremo , che Camma no 
fi rafia immortale r la qual propofitione , bene he dal 
la maggior parte delle fette de filojofi fuffe negai a* 
tutta uia per Ijauerla filmata tale u trifiotele, Cìr 
•piatone , le cui fette di gran lungi avanzano C al- 
tre di dignità , ragioneuol co fa è, che piu credendoli 
a loro, che a tutti gli altri, fia tal propojiiiove per 

f ^Cinque 'folti adunque di propofitioni probabili 
habbiam raccontate , le quali , o dal parere di tutti . 
gli h uomini } o dalla maggior parte, oda tutti i fag- 
otto dalla piu parte, oralmente da i piu eccelffib 

ti ,fon concedute per vere, dintorno alle quali pro- 

pofitmi ,fi ha da travagliare il difputatiuo , per tro 
uar le premeffe atte& 
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elulióni , che gli fon propofte. Et quefto bafti quanto 
alle conditioni Me preme jfe. 

- • ' ' • \ * * • ■ iì ■ - v 

Quali, & quante forti di domande, o uer propo- 
fte , appartengano al difputatiuo di domandare , o prò 

Mando rifpondere* Cap. Ili* 

tv * \ i • • 1 •:*: ‘»\ **-•• ‘•••s 

q^v anto poi alle propofitioni , che fi pro- 
pongano da concludersi ; è dafapere chele medefime 
propofitioni , che fi concludano , fon quelle , che pri 
ma per modo di dubitare fi domandano , & fi pro- 
pongano .[alno che innanzi che fi concludalo ,ji chia 
mano dubitationi ,o ucro propofte prouate che 
fono , conclusioni fi domandano . come (per eft em- 
pio) fe alcuno mi domandard fe Camma è mortale , 
tal propofìtione cofi domandata ,fi potrà dire propo 
fia, o ucro dubitatane . &fubito ,chc io accettata 9 
che ho l'afftrmattone *, o la negation di quella, con fil- 
logifmo difputatiuo la concluderò j non piu dubita - 
tione , ma conciti pone nominarajji. Doue è d'auer - 
tire , che non ogni propofta , o uer modo di propor- 
re , & dubitare fi appartiene al difputatiuo > ma fo - 
lamente quei modi , che ricercano il confenfo dell'afa 
firmare , o negare , in maniera che altrimenti non 
tonuenga rifpondere , che af firmando, o negandolo* 
me/ per effempio,)fe io domandarono cofa fia Chuo 
mo: non far a quefta domanda difputatiua ) non po* 
tendo conueneuolmente rifponderfele , od a f firma li- 
do 3 o negando'.an\i ricerca per rifpofta » che fi dtffi - 
, ntjca, 
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nife a Chuomoja qual diffinitiorte fare , al difputati - 
uo non appartiene .Tarimcnte s io domandare per 
qual cagione la Luna fi eclijfa , non fatisfacendolì a 
tal domanda con affirmare , o negare , ma ricercan- 
doli Caflìgnation della caufa di quella ccltffe\non farà 
propofta dijputatiua . Ma fi dall' altra parte , fi do- 
mandar afe Vhuomo fia,o non fia , o uer fila Luna 
ecltjfa,o non ecli(fa;potrà il di j putatt no à tal doman- 
da ycon la pura affirmatione , o negatione fodisfare; 
& confeguentemente a lui apparterranno tali prò- 
pofle . Ter la qual co fa fi uede mani fe fio febe quelli 
quattro modi di dubitare , & di fapcrc , de' quali fa- 
cemo mentione nel precedente capitolo , thè fono , il 
primo fe la co fa fia , o non fa ; il fecondo dato cb * ella 
fia , che co fa fia ; il ter^ofe'l predicato fi truoua nel 
[oggetto : el quarto , dato cìye ui fi truoui , per qual 
cagton ciò nadiuenga : il fecondo , c7 quarto modo, 
non appartengano al difputatiuo , come quelli, che 
per rifpofia loro , hanno d'altro mefiicri , che di pu- 
ra affirmatione , o negatione • ma imprimo , &■ ter - 
%o modo faran quelli , che fidi sfacendoli loro af fir- 
mando, o negando, potranno ejferal difputatiuo prò - 
pofiifilquale la parte , od af firmante , o negante , che 
egli prcnderàfprouarà col fuo fiUogifrno .Et fe bene 
in prima fronte , par da dire che'l primo modo di 
dubitare , per cui fi dubita fi la cofa fa,o non fa , 
non appartenga al difputatiuo tconcioft a che confi - 
fendo il detto modo dintorno ai concetti tra di lor 
difgiunti , & noncompofli in modo di propofitio- 
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ne, non potrà effere utile al diffutatiuo , il qual di 
propofitioni ha dibi fogno per concluderle col fillogif- 
mo: nondimeno il detto primo modo, quantunque 
nelle cofe difgiunte confi fla , non compofie con alr 

tropredicato^tutta uia cglipuoaddattarfi al dijpu- 
tatiuOyperochc il puro effere,o non e [fere , produce le 
propofitioni del fecondo aggiunto : nelle quali , non la 
conucnienga d altro predicato congiunto alfogget - 
to: ma piamente ieffentia fi confiderà del foggetto, 
od efiflentia , che uogliamo dire , che da quello non 
può difgiugnerfi ,7<{el primo modo adunque del du- 
bitare , fi contengan le propofitioni del fecondo ag- 
giunto , che altro predicato non comprendano , che'l 
foggetto fleffo , in quanto fi affermi, o fi neghi tef- 
fentia,od efiflentia di quello. T^on e marauiglia adun 
que , trouandofiin detto modo affirmatione , & ne- 
gatone , che pojfa conuenire al diffutatiuo ,ft come 
il ter modo ancora ; doue non i effentia del fitgget 
tofi afferma > o nega , ma la compofitura con alti* 
predicato , che a quel .connenga . Onde concludere- 
mo arditamente , che da quefii due modi di dubitare 
già dettila i quali con affirmar folo , o negar fi fa ri - 
ffofla , dependan tutte le propofle & dubitationi 
difputatiue . le quali in quattro modi poffano occor- 
rere . Conciofia , che il predicato , che fi ha da affir - 
mare , o negare del foggetto ,fe farà tale , che ne più 
ne manco contenendo , che quello, con effo fi potrà 
conuertire ; ali bora ,o tal predicato pira effentia - 
.le,&[oflantialedel [oggetto chiamar affi dif- 

finitionci 
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finitione : 0 vero farà fuora della foflantia di quelli); 
& accidente proprio lo domandarono . ilqual non 
manco ,che la di f finitione ^o'I [oggetto connettendo- 
fi, in quejlopoi dalla diffìnitione è diuerfo,che non m 
porta [fianca di detto [oggetto,come fa quella. Ma 
fe dall altra parte il predicato non conterrà ugual- 
mente quanto il [oggetto , ma piu di quello ; od egli 
allbora farà ejfentiale ,intrin[eco£t fofìantiale alfog 
getto,& chiamarajfi genere; od eflrinfeco e fendo. do 
mandaraflì accidente comune. In altra maniera non 
filpuò immaginare, che'l predicato habbia rifletto al 
[oggetto , per oche contener non deue manco di quel- 
lo, come molte uolte di [opra fi è detto . 

Quattro dunque ,& non più [aran le propofie , 
che difputatiue fiimar fi debbano , cioè della diffini- 
tione , del proprio, del genere , & dell accidente. 
Et [e alcun dubitale [otto quale delle dette quattro, 
fi contengan quelle propofie , che dintorno fi fanno 
al primo modo del dubitare , che dubitando fe la co- 
fa fia,o non fia , non ha bifogno d'altro predicato, 
che dell ejjer proprio del [oggetto , come dubitando 
[e l'huomoè,o non è ; ridonderei , che alcuni uo- 
gliano , che tal propofia fi contenga [otto quella 
del genere, & altri f otto quella dell'accidente. Et 
per non difputare qual di quefle openioni fia mi - 
gliore , io breuemente giudicarci , che quanto aldi - 
jputatiuo appartenga ,ilquale non co fi perfetta uni • 
uocatione di concetti ricerca , come il demoflratiuo; 
piu cornitene alla propofia del genere, cl)e a quella 

dell'ac- 
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del? accidente non farà mai: come in altre mie opere 
Jìo dichiarato ,& dichiararci piu de JoftoJa qual cofa 
. nelle fcientie,che han dibifogno di uniuocatione, for - 
: fe adiuiene altrimenti. 

Le propo(let& lepropofttioni t cbc han le differen 
tie in luogo di predicato, fe le faran tali , che piu del 
[oggetto contenghmoycome'l piu delle uolte adiuiene 
alle propoflc del genere fi ridurranno . & quando le 
fu fiero uguali di continenza al lor [oggetto , come ul 
time,& propinquiffime a quello ,alla propofla della 
diffinitione non felina ragione fi ridurrebbeno . 

Della fpetie poi , non accade far mcntione tra le 
propoftedifputatiue.-perciocbe [eia [pecienon fard 
infima ,odai particolari uicinijfima , ma [pecie piu 
toflo di rne^p , a Uh or a per efier in quel cafo anche el 
la genere , con la propofla del genere comprendaraf • 
fi. & per il contrario efiendo baffi filma , non bauen- 
do eua altro fiotto di [e , che particolari ; non potrà 
occorrere ,che di tali [pe eie [t faccia propofla alcuna 
difputatiua. conciofia che le propoft tiom,c' hanno Cin 
fime [pecie per predicato , hanno per [oggetti i parti 
colar i, de quali non comiien far propofla come cor- 
rottibili,& infiniti priuid' ogni cognitione , che 

buona fia.Et % quando pur alcun [offe ,che d'alcunipar 
ticolari uolefie far dubitatone , o propofla , nelle [pe 
eie loroicome in domandare fe Cornelio è huomo , o 
non è huomo,aUhor potrajfi quafi proceder comefe 
tal propofla fofje di genere. Et fin qui uoglio , che mi 
bafli hauer dichiarato quante , & quali fieno le [or - 
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1 ti deìle propofle , è dubitationi , che fi fanno , 0 pof- 
fon fare tra i difputatmi ; i quali con af firmare , 0 uè 
■ gare , sobh gaiio a concludere quello , che fi affermi, 

. 0 fi neghi . alle quallpropofle raccontate , tutte l al- 
tre del primo , & del ter^o modo del dubitare fi po- 
trai! ridurre . comefaran quelle , che domandano ,fe 
luna cofa è medcfima che l altra , 0 s'clla è diucpfa, 
& finalmente tutte l altre ,che( com'ho detto,) con 
laffirmatione ; 0 negation fola , che si rifponda , & 
sipruoui , si difcioghano j come ciafchedun per fe Jlef 
fo potrà difcorrere. 

Dell’utilità , & bifogno de* luoghi perii difpurati- 
uo . & che cofa (ia luogo ; & come quella parte di lo- 
gica, habbia in parte qualche fipore di facultà rea- 
le. Cap. 1 1 II. 

H or qual si uoglia delle dette quattro forti di 
propofle , 0 dubitationi difputatiue , 0 queflioni che 
uogham dire ; non con un me^o folo , come nelle de- 
mo flratiue accadeua , si può concludere: ma con mol 
ti , per la gran copia , & communan^a , che molto 
più dona loro la uerifomighaw^a , che la uerità flef- 
fit,non può malfare . Ter la qual cofa , non fit pun • 
to ageuolc a i primi fondatori della logica , del sii 

logilmo,iltrouare ordine , & modo , che gli infiniti 
megt , che al sillogi fino di fput attuo fono utili ;st ri- 
duce ff’ero , & raccoglieffero in gufa , che con minor 
dtfficultàsi troua fiero nei bifognipoi . Onde quel 
medesimo in cotal cofa adiuiene > che in una cafa 
a ben ordinata 
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ben* ordinata .nella quale fe tutti gli firomenti , che 
per gli ujfitq nelle camere , nelle fale,nella cucina, & 
in tutte l’ altre parti della cafa fon neceffarij >fo(Jer 
ferrea, alcun* ordine per la cafa eonfufamente difperfi: 
diffialiffìma cofa farebbe poi, ne i bifognt , che ac- 
cadano , prontamente , & (p editamente feruirfene} 
effendo il difordinegran caufa di confufione , & d’i- 
gnoranza : & per il contrario fe in ciafcheduna par 
te della cafa ,feran difpofU , & ordinati i detti firo- 
mentip luogo determinato , nel modo , che inftgna 
Senofonte nell iconomicafua ,allhor a con affai mi- 
nor diffcultà ,& maggior prontezza; neW occor- 
rente ^he ueugano, di quelli ci feruirtmo . co fi an- 
fora nel propofito noflro ,fe[la moltitudine de i me * 
Zi » che pojfano in ogni forte di propofla dijputatiua, 
efferc utih a concludere le conclufioni,che fi cercano, 
foffe lafaata confufamente fernet ordine alcuno 
determinato difyofìa : dijficiliffima , & forfè impof- 
fibil cofa farebbe , il poter con arte alcuna , pronta- 
mente], & fpedit a mente difputare , & per il contra 
rio , ridotta la detta moltitudine in ordine , & rego- 
la , ponendo determinato luogo a ciafcheduna forte 
di mezl : con maggior ageuokz^a , & prontezza» 
occorrendo potremo dij potando riguardare a t luo- 
ghi conueneuoli per quei mezj , che ci faran bi fogno, 
per concluder quello, che noi uorremo . Ter la qual 
cofa ifilofofi , che da prima gli firomenti delle (cien- 
tiecon la logica fabricarono, fi come nel demofirati- 
uo sillogi fmo furon diligenti , fecondo che habbiam 

veduto ; 



i ueduto : cofit nel dijputatiuo furon diligcntiffimi y & 
fpecial niente f njlot eie t fecondo che egli Jìejfo Jtglo 
ria nel libro degfi tlencbi Sbatter egli proprio fujci- 
tato , od alme» grandemente ampliato quella parte 
della logica , che inuentiua domanda rido fi , al dijpu- 
tatiuo fpecialmente appartiene . La diligenti^ fua , . 
piu che tn altra cofa y fu in confederare , & raccorre 
tutti i modi di trouar mego da concludere nel ftllogif 
mo dijputatiuo: & quei modi a capi determinati ri - 
duffe , quali Luoghi domandò : peroche fi come le co 
fe , che fi cercano ne i luoghi loro fi ritmo nano , coli 
glime^ifChe l dijputatiuo ha da gir cercando , in luo 
ghi ha da trouare y doue qua fi occulti rife^gano.et da 
quejli luoghi fu il dijputatiuo fillogifmo',topico , cioè 
locatiuo domandato . Et perfeguir miglior ordine , 
fecondo le quattro maniere di propofle difputatiue ; 

* Speciale^ fcparata ordinanza di luoghi difpofe fri 

Ì > altri *1 genere applicando , altri al prò - 

* P ri0 > & co fi degli altri di mano in mano.T^e altro 

P ìntédo ioperfuo luogo fi non un pofamento,ouer feg 

f f°i doue pofi una propofitione uniucrfale ; dalla qua 

fi e * trar fi P°ff* il mezp per la concluftone , che cer- 
-t t ìiamo , come di fotto meglio diebararemo nel rac - 

t contar de luoghi. Fero è t cbe per effere i detti luoghi 

f . * frittotele trouati , & da altri poi ampliati , in 

* grandiffimo numero , & tale , cbes'iouolejfeaduno 

* P cr uno i* quefla mia hreue fomma raccontargli , 

t troppo tedio fo farei , & troppo dal mio propoponi- 

4 mento m' allungarei ,• alcuni di quelli t piu famoft,co- 

* Oo me 
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me quasi per esempio, & per indicio degli altri tra - 
fcorrirò brcuc mente : rimettendomi in quello , che io 
tnancaffeji quanto altre uolteio riho fcrttto . 

Queflo ancor giudico , che sta ben d'aggiugnere a 
quel che si e " detto : che fc bene al logico in quanto lo - 
• gico , scappar tic n riinfegnare qual sia il sillogifmo 
diatetico, o uogliam dire difputatiuo,& in qual ma- 
niera si faccia , & come s'habbin da trouare ime^t 
per concludere con f aiuto de luoghi , doue cotai me - 
V rifegganO: nondimeno nelTaffegnar dentro a que- 
gli luoghi , quelle propositioni uni utr [ali , che perla 
mamfefla probabilità " loro/hdno da conceder come 
per ma ffime,da t difoutanti^dal ualore delle quali ha 
da pender la probabilità delle concluftoni :piu forfè 
cotale ajfegnatione appartiene al dijj utat tuo fìeffo 
reale ,che al logico non fa, conciofta che effendo cotai 
propofitioni umuerfali come principe degnila" del 
la faculta" dialettica, onero difputatiua.par cofa ra- 
gione noie, che fi come coloro , che difputano delle co- 
fe,etfiferuano del già dal logico fabricatoftllogifmo 
difputatiuoi queflo fanno come reali, & non in quan 
to logici : coft parimente le propofitioni uniuerfali di 
cuififeruano per mancamente uerifimili ; lyanno 
da ejfere dalla medesima faculta ' difputatiua reale , 
fuppofte,& concedute come maffime , & dignit a" di 
quella , Ter la qual cofa non altrimenti auuenir de- 
tte in cotai conjideratione , chef faccia nelle faculta, 
& fcientie demo fratine .nelle quali quelli medeft- 
mijcientifici artefici reali, appongano per note le 

db 






dènti SI marùfe\ le propofition loro, et di quell e poi 

mi dimoflrar fi fimo* “""^^"‘“ZZnra il 
fempio) mila Geometria, tl medefimo geometra ,ii 

quale Ita da dimojlrar le condufionfue , fupponean 

io m principio dell’ opera fua .quelle prop ottimi, 
che ronza alcuna pruouagh hanno da effer 
me a dire, che lattigli angoli retti fono uguali ,chel 
punto non ha parte alcuna,#- mote dtrcfmdi.O 
de offendo le prò politami untato fall , che fiati dent-, . 
a i luoghi appartenenti al difputat tuo, quelle me ,fl 
me, che come ma nìfejle acce, tate, et fipM” ff 
Ibutanti , ferma poi nel concludere, die uogltan far 
SutaJoiparlcrederesheac l< ejf, medelim, come 
reali/ appartenga di collocarle ne , luoghi loro . 

Ben'iuero.che quantunq ; Ita coft,comeft c detto 
tuttauia per nonefer la fatuità dilputatiua .facili- 
tà particolare,# determinata a [oggetto limitato, 
come fòri le fctentieftejfe; ma piu lofio commune a 

tutte le materie , come hahbtam detto; di quii , che 
i logici c’hanno firitto della fahrica 

imni^oe'lepropofitioniuniuerfaUdadijputare 

hanno colino Ile (fi ancor collocale indetti luoghi , le 
deZ pfoPfJni , che fon come muffirne oro 
& mani fellamente probabili , & concedute. & 
nel far tal copi , uengano in un certo ino o , 
etferfì uefiili di babito di difpntauui reali, c - 
J,unto con lo babito lor proprio logico . T^eper 
altra cagione .quefio ad, mene .feimpercbe no f 
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truoua determinata facultà , che queflo douejfe fare 
fi come delle fcientie naccafca,i prtncipij ,&le [up- 
pofitioni delle quali, hanno i logici lafciato di tratta - 
re,&fupporrc, a gli artefici Jcientifici particolarità 
eia fi: bedano lefue , come è mani fe fio nella geome- 
tria, nella tuufica,nelTafirologia, nella filofifia nata 
rale, & in tutte /’ altre fcientie . TS {on jenga qualche 
ragione adunque ,i logici grandi che fono fiati, nel 
trattar della demo firatione, hanno lafciato di palejà 
re le propofitioni majfime delle fcientie demofirati- 
pecome cofa reale :& per il contrario nel trattar 
del fillogifmo difimt acino ,fi fon feruiti delThabito al 
trui nel raccontare, & collocare propofitioni uniuer 
fiali, dentro a i luoghi chan già trouati . Ma troppo 
rm fin dilungato in queflo ,hauendone io detto a fiat 
* in altri fritti miei. 

De i luoghi appartencci a quella force di propofte di 
fputaciue,che dell’accidente , fi domanda, Cap- V* 

Primamente adunque , <f intorno alle 
propofle ; ouer queflioni dell'accidente , nelle quali il 
predicato è accidente commune,un luogo intendere- 
mo efflere fiquale prendendo forga dalla diffinitione, 
conferuain fe quefta propofitione uniuerjale ,che il 
predicato fi truoua fempre in quel f oggetto , in cui la 
dijfimtione di quel predicato fi truoua ancora . come 
(per elfempio)fe cercar emo diprouare quefla propo 
fitione , che la neue fia bianca ,• perche la dijfinitionc 

della 
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della bianchezza fi truoua nella neue( come fi cono* 
fie fenfatamente perla dijfipatton della utfta , che fi 
[ente guardandola ) diremo che la bianche m pan 
mente u'harà luogo : & medefimamente per ii con - 
frano, non ui fi trouando lafua dijfinit ione J>i fogna- 

' va che ancor ella ncfiia lontana. .. 

Vri altro luogo farà , che prendendo uigore dalli 
fbecie del predicato , quefia propofiitione contienge* 

nevaio fhel predicato farà femprem quel {oggetto* 

doue alcuna dalle fpecie cTefiò predicato nt roiiera fi- 
fi coma prouar che rinomo fia colorato, ueggendo 
che la bianchezza che e' unafpecie del colore, fi truo 
ua nell’ buomo , farà forza che l color anco rtfegga 
n uiui . lanital cofa nel defiruggere non haura luogo; 
tonciofia che perefiere alcuna cofa colorata , non ne 
fevuirebbe che fu fie bianca; potendo ella effer ne - 
ora ,o d'altro coloreria ben farà bafiante la nega - 
tion del « nere a negare ognifpecte, non putido quel 
la cofa che non farà colorata , effer bianca, o di qual 

^ U ^n'altroluògo farà,quado da quelle cofe , chepre 

cedano il predicato,concluderemo quello : come (per 
ef[empio,)effendo la propofition nofira da prouarfi» 
che Vanirne humane habbino ad effer punite degli 
error loro;prend'edo noi per uero, che Dio fa giu fio, 
come propofition utrisimil molto , et conceduta dal - 
la maggi* parti degli buomiiti; fard forzai che que 
fio che gli fegue della pumtione degli errori, [iti u ero 
parimele. Di quello luogo ti utgliooogli oratori »«< 
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lól giorno argométando da fcgni/t dagli indi tacite 
precedano il fatto ,etda quelli ancor che lo feguano. 

Un’altro luogo intenderemo effere , quando dalle 
differentie del tempo, fi argomenta una propofta efi 
fer uera,o falfa;ofl'eruando qucfia propofitione uni - 
uerfalc,che quel predicato in quel [oggetto non fi ri - 
truoua ,a i quali ambedue una medefima differenza 
di tempo non corri fponde. come proponendo ( per e fi 
fempio)che ogni nutrimento augumenta ; guardan- 
do noi che m alcun tempo l'animal fi nodrifce,et non 
uien maggiori ; fi concluderà la detta propofitione ef 
fer falfa.doue che dicendo , che ogni nutrimento tien 
lituo il nodrito,ft cono fi era quefio effer uero,per non 
effer tempo nel qual fi nodrifea C animale, che non ui 
ua mede (imamente . 

Vn luogo ancor farà poi, che dei contrarij ,cke fin 
few^a me^n,mgando, od affermando l'uno t darà me- 
%o <f ajfirmare ,o negare l'altro.come fi diremo , che 
t anima noftra fia immortale, perche la non è morta 
le : o nero per il contrario: effendo necejfario,che per 
non effer me^o tra'l mortale, et l’immortale, l’ uno, o 
l’altro (olamente dell'anima noftra fimoftri uero . 

Dall'etimologia medefimamente un'altro luogo , 
ouero dalla fignifìcation del nome, prende forcai co- 
me dubitando ,fi quelli che soccida no per loro (le /fi 
fon magnanimi: moflraremo che per non lignifica- 
re altro qucfia parola magnanimo, che di grantt ani 
mo,qucfli tali non fi poffan chiamar magnanimi ,ha 
uendo ejfi fi ud' animo , che non bafta loro il core , di 

fùnere 
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uiuerenelTauuerfitàycbefitruouanó . 

Vn altro luogo ancora fi truoua afidi mamfcflo, 
che dall: mconuemcnga di due contranj ,cbe fegua al 
la propojla noflra, quella ne fa negare , come fé, U: 
propo(la noflra foffe » che Dio pojfa produrre un al- 
tro Dio ; allbora perche a quello ne fcguiriano due co 
fe contrarie , cioè che Diofofe omnipotente , & non 
/offe ommpotente ,/i concluderà arditamente quel- 
la propofitione effer f alfa . 

jl ppreffoa queflo,un' altro luogo fi truoua anco 
ra , che fopra quella prò pofition generale fla fonda- 
to j che quel predicato del fuo foggetto ucrificarajjì , 
tl contrario del qual predicato , nel contrario di quel 
[oggetto ,ft ritrouera . & cofi per il contrario non ui 
fi trouando. come(per eflempioje fendo la propofla 
propofition noflra , che la giuflitiafia lodeuole ; per- 
che il biafmeuole,che è contrario del lodatole ,fi truo 
ua nell' ingiù flit ia,cbe è contraria della giuflitia, con 
eluderemo la propofia propofitione efer uera . 

Vn altro luogo habbiam poi , che da congiuga - 
ti ,o nero da congiunti prendendo forga , contiene 
quefia propofition generale , che quello che dell uno 
de congiugati inferma , o fi nega , dell' altro pari- 
mente fi potrà" fare . &per congiunte ,ouero con- 
giugne intendalo quelle parole, che lignificando una 
mede filma qualità' , & una natura (le fa ; in quello 
folamente fon diuerfe , che alcune di quelle , per mo- 
do di uerbo , altre per modo faduerbio , altre di no- 
me 9 od attrattolo non a firatto, la lignificano . come 

Co 4 (per 
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( pereffempio ) una natura medesima è quella, la 
quale non folo dalla giufìitia è significata in afirat- 
to ; ma ancora dicendo in congiunto , che alcuno sia 
giuflo;& per modo d’aduerbio, & di uerbo^he alca 
no operi giuflamente ,& aggiufli l'operation (ite. 
Quefle parole aàtiiu}uegiuJlitia,giufto,aggikflare, 
& giallamente , si doma ndano congiugate , cioè ' col 
ligate in manieratile fe l'una si neri fica , o falsifica, 
& l’altra parimente fara’l medesimo . Se dunque 
uolendo io prottare,cbe coloro ,cbe pumfeano fecondo 
i menti operano giuflamente ,<& fòngiu(li:moflrarò 
cl)e la tiufbtia importa nel premiare , & punire ^zg 
guaglian'^a di meriti ; ne feguirà parimente , ebe la 
propoflaproposition sia nera, e cosi dell’altre forti 
de' congiuga ti si deue dire . 

Due altri luoghi fon poiché l’uno dalgeneratiuofi 
uer caufa fattiua,et l’altro dal corrottiuo,ouerocau 
fa corrompente depende. la proposition generale ,do- 
uè si fonda il primo , e che [eia caufa egenerattua di 
quella qualità ' da cui si denomina il predicato ; egli 
fard neramente denominato . come ( pereffempto ) 
fe la medicina, o l’effercitio che fa l’infermo, faran fa 
ni , cioè' generatiti di fatiti? , l’infermo parimente 
medicandosi diuerra' sano . & la uirtu perii contra 
rio,effendo bone fa, et lodeuole,pariméte quelt’cdu- 
catióe, et quello allieuo, che produce la uirtu nell'buo 
mo, [ara lode noie. et per il contrario e fendo la educa 
tione generati ua di alcun babito, degna dilode;pari 
mente fan? tale quell' babito , che uien prodotto . 

Quanta 
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Quanto al luogo del corrompente poi ,o nero caw • 
fa corrottiua , farà la proposition fua generale al 
contrario della generatiua : cioè che la corrottone 
<f alcuna cofa ,farà il contrario di quello , che si cor- 
rompe . come( per effcmpio) fe la corrottion farà huo 
na , quello che si corrompe fa rà reo , coma uuien del* 
t infirmi tdylaqual’ è cofa mala , per efjer buona , & 
ut il quella cofa , che la corrompe , come la medicina , 
leffercitio , & simili. 

V n luogo si truoua poi , che dal simil prendendo 
for%a,tten quefla generai propositione,che fe piu pre 
dicati similmente si troucranno ne' lor (oggetti : non 
potrà timo uerifi carsi del fuo , che gli altri de i loro 
non fi uerifiebino . come( per ejfempio,)pcrche fimil 
rifletto han le potentie del uedere,et dell’odire t a gtin 
frumenti de' quali fi (èruano : fe ci farà propofla,fe 
l'odire fi corròpe pertoffefa dell’ orecchia t attora mo - 
flrando noi } che la uifla pate,rcf}qndo offefo l'occhio; 
fubito concluderemo il mede fimo dell'orecchia. 

T re altri luoghi fon poi 3 l'uno dal piu , & l'altro 
dal meno , e'I tergo dal pari , domandati Trende ui 
gore il primo da quefla generai propofitione ; fe di 
due propofìtioni quella che piu par utra dell'altra , 
non farà uera , tanto manco farà quell* altra . come 
( per effempio ) effendoci propoflo a prouare , che le 
ricchegge non baflano a far l’huom felice ; diremo , 
che perche la finità , laqual par piu bafiante a far 
thuomo felice ,che la ricchezza, e nódimcno nò è ella 
potente a farlo jtduquc tanto manco [arano quefie. 
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il fecondo luogo de* tre detti non dal piu ,madaf 
manco prendendo ualore, ha quella pi opofitione uni 
uerjale.fe di duepropofitioni, luna par manco uera , 
che l'altra nondimeno è uera, tanto piu fard l al- 
tra : comedouendo noiprouare,thela finità fi a copi 
desiderabile ; diremo che manco appare la ricchezza 
desiderabile , che la finita ; & tuttauia si desidera : 
adunque la finita molto piu.argomentandosi inque 
flo luogo dal manco al piu, come si uede. 

Il terzo luogo poi, de i tre già detti , non dal man- 
co, o dal piu , ma dal pari tiene il nome, la cui propo- 
fitione generale farà que fa ,fe due predicati ugual* 
mente connettendo a i lor (oggetti: del? un di quelli 
fi demofra che gli conuenga, dell'altro parimente fa 
rà pale(e.come( per ef[empio,)douendo noi provare, 
chela continenza non fia uirtù\ucggendo che ugual- 
mente conuien la uirtìi alla continenza, & il uitio al 
t incontinenza, femofir aremo che la incontinenza 
non farà uitio i parimente ; la continenza non e[fer 
uirtù fi potrà concludere . 

Vn altro luogo fi truoua ancora , che da quel che 
s'aggiugne confiderandofi ha quefa propofition ge- 
nerale: che quella co fa, che col fuo aggi ugnime ri- 
to fa parimente crefcere la denomination , dotte ella 
fi truoua i ragioneuolmente di cotal denominato- 
ne partecipe farà ella ancora . come( per effempio,) 
volendo noi prouare , che toro importa ricchezza» 
mofirando che aggiunto alle poffejfioni ,& aipa- 
laz^ìfapiti ricco chi gli pojfiede , che non era fri - 
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ma , nefeguirà 3 che ancor egli fard parte di tal ric- 
che^. 

Molti, & molti altri luoghi Jipoffan raccontare 
utili (fimi a concluderei predicati che fono accidenti 
communi :maa me che folamente dì intorno a que- 
ftojtma poca difomma breue intendo di fare,pojfan 
quefli baftar di fouerchio , per m die io , & eff empio 
di tutti gli altri, 

Dei luoghi pur appartenenti alle propofte dell’ac- 
cidente : ma fotto forma fatte di comparatone . & 
perche gli eftempi di tai luoghi fi fogli» dare in mate- 
ria morale* Cap. Vi* 

H or innanzi che all' altre propofte, o uero du- 
bitationiyo queftioni che uogliam dire , trapaliamo t 
habbiamda con fiderare , { he d'intorno alle propofte 
del r accidente fpejfe uolte occorre di proporre le prò- 
pojitioni non fimplice mente, & pojitiuamente t doue 
fol fi cerchi la conueneuolez&i del predicato al fogget 
to : ma in manieratile per uia di cóparattonc fi pro~ y 
ponga qual di due,o uer piu predicati al foggetto con 
uenga : come ( per esempio ) proponendo , non fc la 
giuftitia è lode noie, ma fe ella piu,o màco lodeuol fia , 
che Lt temperanza, o la fortezza » o qual altra mrtà 
fi fìa; & firmi altre propofitioni , non ajfolnte , & 
pofitiue , ma con forma di comparatane . Il che do- 
gn altra propofta,o dubitatone , che non fia d’acci - 
dente commune , non adititene . conciofia cofa , che 
nelle propofte della diffinitione , del genere , & del 

proprio 
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proprio non può occorrer già mai che fi cerchi ,o fi du 
bui, [e alcun predicato è piu genererò manco d alcun 
[oggetto, che un'alfro fi fia : ejfendo il genere ugual- 
mente genere a tutte le (pecie fiue . Onde non diremo 
mai, che piu l' animai fia il genere del leone, che del ca 
ne filici qual fi uoglia predicato fi ueramente non fa- 
rd genere del fuo [oggetto fi uero s'egli pur fard, non 
fi potrd porre in comparatione con qual fi uoglia al- 
tro,! I mede fimo fi deuc dire della difjinitione , & del 
proprio, però che la diffinition delihuomo ejfendo ut 
ra non può por fi in comparatione con altra diffinitio - 
ne j ne il proprio parimente, ilqual [e ben non è folo, 
che dal foggct to dependa , tuttauia non piu egli , che 
' tutti gli altri propriidei [oggetto fuo ,fard conuerti- 
bil ton ejfo.comef per ejjempio,) fe ben l'attera del 
rider e & l'attera alle dijapline , fon due proprietà 
dell'huomo, non fi può per quefio dire, che quefia più, 
o manco di quella, gliióuenga: fi come de gli aaiden 
ti communi fi può ère ragioneuolmente. cóciofia che 
non ejfendo eglino intrinfieci,& domejlici de i [ogget- 
ti loro,pofiano,o piu , o manco a quelli conuemre , & 
confeguentemente cadono in cóparatione , come tut- 
to' l giorno fi uede,dubitddofì fe quejìa co fa è piu bian 
ca,piu calda, piu dolce, & filmili, che l’altra non è fin - 
de còcluder fi può;che non fen^a ragione Jl riftotele , 
& gli altri buoni logici [olaméte alle propofie,& du 
bitationi deli accidente comune, aggiunfero le propo 
fte cóparatiue,& i luoghi loro ; ciò nò facendo in alcu 
na delle tre altre [orti di propofie,the reflano • 

- ‘ . 
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Hor cofi fatte compar atiorìi ^alcuni u obliano , che 
in qual fi uoglia materia , & fcientia pofino occor- 
rere ; come ( per efempio) nella filofofia naturale , 
fe la neue e piu bianca 3 cht'l cigno ; fe la tal pianta 
è piu calda , o più h umida , che C altra , & fimili . 
'Hell’^i Jlrologia parimente ,fie la terra è maggior 
della Luna afe Saturno ù piu alto , che Gioue , & al- 
tre co fi fatte compar at ioni : S cofi difiorrendonel- 
t altre [cientie. Le qualopenioni t fe ben io non lodo, 
non uoglio nondimeno in queflo luogo dilungarmi 
per impugnarla , come con piu ragioni fi potrebbe . 
& mafimamente perche e fendo ufficio degli artefi- 
ci feientifici demoflrar lepajfioni de Hor {oggetti, 
le quali fon predicati neceffarij del fecondo modo , co- 
me nel ter^o libro habbiam dichiarato , non potran- 
no e fi mai fare comparatione in cotali predicati . 
&fe alcun mi domanda fe , a chi dunque apparten- 
ganoti ( per ej] empio) che fia piu fredda , o t ac- 
qua , o la terra fe la foglia della ruta è piu calda , 
che quella d un altra herba , o fimili propofitioni , 
che par che ad altri non appartengano , che al fi - 
lofofo naturale infronderei che ben il filofofo natu- 
rale conofcerd chiaramente qual fi uoglia delle dette 
comparatine propofitioni : ma non già perche quel- 
le habbia comparatamente dcmoflrato ;ma hauen- 
do egli di qual fi uoglia fpctic demo firate , sprona- 
tele proprietà fue ; uien per forata conofcerle pa- 
rimente fiotto comparatione : concio fia , che chi co - 
nofcegh eHremiper fe pofitiui ; ben per confeguen- 
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%a conofccragli comparatamente . come(per esem- 
pio,) battendo conofciuto ejfcr propria ad un' birba 
la caldera in tanti, & tanti gradi , & in tal guija 
qualificati ; & parimente ejj'er propria ad un'altra 
herba in tanti, & tanthpuò molto ben conofccre , che 
Puna piu che l'altra di dette frecie participandone , 
er appltcandofene per fe propria, uengano ad effer in 
tal ^ uifa comparabili tra di loro. 

Vf Dico adunque, che niJJ'un artefice fcientifico ,in 
quanto tale, può prouar come comluftonfua princi- 
pale alcuna propo fittone comparatiua; ma dalle pofi 
fine da luiprouatc,può fecondariamente , & per con 
feguentia conofcerla compar ation tra quelle. Ben è 
uero y che per ejjer occulte le uere,& propinque diffe» 
rentie delle cofe,& le Ipecialiffime, & appropriati f- 
fime proprietà , di quelle ; uien egli per far quel piu , 
che può, a trauagliarfi tra molte proprietà , che non 
vere proprietà , ma in parte communi con altre fpe- 
cie Jhmar fi debbano.et per tal cau fa, potrà allargan 
doft trattar delle comparationi;ma non già come per 
fetto artefice tale, lo potrà fare. 

Ter laqual cofa dobbiam dire , che tra tutte le par 
ti della filofofia Solamente quelle pojfan confidi rare 
per modo di comparatone ,le quali morali , & prat- 
tice fi domandano . conciofia cofa , che fanno quefle 
et intorno ali operationi humane , come a propria 
materia loro;la qual materia non ncceffaria , ma 
contingente e fendo , molte uarieta comporta, che 
le feientie della natura per fe con fiderate non com- 
porta • 





portantino, perla contingentia dunque della matè- 
ria delle fcientie prattice Seguita che pojfanconue- 
neuolmente accadere quiui comparationi , come do- 
mandando nocche cofa fta piu lodcuole , o t'attion for 
te,o la temperata , , che cofa importi piu alla felicita , 
o la fallita, o le ricchezze ; & altre cofì fatte compa- 
ra: io nifi come tutto l giorno accade di fare per l'oc* 
correntie della uitanofira. 

Et di qui nafce , che ^ triftotel ueggendo quejlo , 
tutti i luoghi ,&effcmpi che nella Topica fua pofe 
dintorno alle propofte comparatiue;applicò egli alla 
materia morale , proponendo le comparationi trai 
piu,o manco eligibile . la qual eligibilita appartiene 
all ut ile, & all bone (lo, & mfomma al bene bumano 
ftejfo ; cofe tutte alt operationi nofìre appartenenti . 
Concludendo dunque di nuouo diremo , chele compa 
rattuepropofitioni ; o uero nella materia morale Of- 
fendo fatte, al moral filofofo apparterranno, o uera - 
mente m altra qual fi uoglia materia propcnendoft, 
al dijputatiuo propriamente fi conuerranno , ilquale 
è artefice comune in ogni materiaima alle fciétie fpe 
culattue ,non s\ dccommodaran propriaméte ; ma folo 
rulla maniera già da noi poco difopra dichiarata. 

Tornando dunque a proposito , dico d'intorno 
alle propofle , o uer quefiioni comparatine dell'acci- 
dente ;cbe molti luoghi fono (lati diflwfiiin ordine 
da coloro , che piu eccellenti hanno della logica frit- 
to . de quali luoghi , alcuni raccontaro piu principi 
il, per non effer mia intentione in quejlo trattato , 

diften- 



dipendermi compiutamente , &fe ben in ogni mate 
ria , cofi naturale , come qual fi uogha altra ,pojfan 
occorrer p ropo fi i ioni dubitationi comparatiue 9 

delle quali appartiene al difputatiuo di tener cura , 
nondimeno perche nella materia delle fcicntie prat- 
ùce,cio è netto per at ioni Immane 9 piu che in altra ma 
teria occorre di dubitare fotto modo di comparato- 
ne, per Celettionechein quelle ji truoua : di qui è, che 
i luoghi che affegnaro, porrò J otto dubitationc di eli * 
gibile,& non eligibile,& con ejfempi morali gli fa- 
rò palefula filando alla cura di ciafcheduno il uolger- 
gh,& ridurgli , & accommodargli per fe medefimo, 
alla materia cheghuerrà bene,& tanto piu ardita- 
mente farò que fio, quanto coji parimente fece ri- 

fot eie per la ragione detta difopra. 

Il primo luogo adunque dalla maggior durati » 
ne prendendo for^a , tien quefa generai propofitio- 
n e , che tra le coJe,che buone fono , quelle fon piu 
eligibili ,che piu lungo tempo durano . come (per ef- 
fempio ) t honare e piu eligibile,che le ricchezze, co- 
me quello , che per molti fecoltpuo durar pei fama 9 
doue che quelle a pena i fecondi tO terzi heredi per? 

uengan faine . , . . 

„ Altro luogo farà » per la cui forza quelli bent , > 

quali per lor caufa propria fi. eleggeranno , faran 
piu eligibili,che quegli altri > che ad altro fine faran- 
no eletti. Onde diremo (per ejfempio,) che la fanir 
* tà è piu eligibile, che la medicina, che la produce, con 
ciofta 9 che non peraltro quefa fi elegge 9 che perla 
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fanitàja qual non per altro, maperfe propria è co 
Ja deftderabile . 

Ver uigore furi altro luogo ancora ,tra quelle co 
fe che fon caufa di qualche bene quella far a piu eligi 
le, che per fua natura la produce , & non per cafo, o 
per accidente . Si come diremo , che fe ben la me- 
dicina ,& la fortuna poffano ejfer caufa della fa- 
llita no fra] tuttauia la medicina è piu eligibile, 
però che per fua natura fa Ihuomo fano ; doue che 
la fortuna per accidente può concorrere a darne 
aiuto . 

Simile a quello luogo e un altro, per cui quel be- 
ne farà piu eligibile,il qual per fua ejfentia, & non 
per participation pira bene. come dicendo, che la giu 
fiitta(per esempio ) è piu eligtbile^htlgiufio non 
è,ejjend’e(fa per fua natura buona , doue che quei, 
che fon giu fi, in tanto son buoni digiufiitia, in qua 
to di quella participano . 

Vrì altro luogo habbiam poi , per la cui forga 
quel bene fara piu da eleggerft , che in miglior fog - 
getto fuol rifedere, onde diremo che l'mtender fia 
piu eligibile,ckel fentire,trouandofi quello in piu ec 
celiente animalesche quejlo non fa . 

. Il fine parimente, per un'altro luogo piu s'ha da 
eleggere figli è buono , che quei megi , che a quello 
ne conducano. cornei per effe mpio) nel? arte del me» 
dicare,la fanità è il fine , & per quejlo è piu degna % 
che la dieta, che r mego a tal fine. 

JLt medefimamente per un altro luogo, tra quel - 
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le cofe,che fon medisi qualche buó fine, quella fi de 
uè eleggere, che a quel fine piu s'auicina. comefper 
eficmpiojla purgatane è piueligibile, che la medi 
ci na,che f i bene, perocbe quefla fi beue per purgar - 
fi, & la purgation fi dejidera per la Jiejfa finità , 
a cui piu affati auuina. 

„ /tppreffo a que fio, un altro luogo è,fecòdo'l qua 
le, quello di due beni fi legge, che è pojJibile,& l al- 
tro fi lafaa,che non può cfiere.onde piu eleggere do- 
tteremo il cercar di effer felici ,• uirtuofamente ope- 
rando, che l landò in otio,o giocando, conciofia cofa_, 
che in quefta guifa mai trouar la felicità nò potraf- 
fi,fi come con la uirtu facilmente fi potrà fare. 

Vn altro luogo importante habbiamo ancora , 
per la cui for?a, tra due caufegeneratiue, & fatti- 
ne di due fini , quella elegger cm per migliore , che 
produrrà miglior fine . ( come per effempio )la buo- 
na educatone ,& il buonallieuo , è gran caufaper 
produr la uirtù , & l’effercitio dall’altra parte pro- 
duce la finità , come fin fiuo . de ’ quali fini ,perche il 
primo e migliorerà buona education pariméte,pm 
fara degna, che l’effercitio non fard mai . 

filtro luogo fara poi, che fa quel di due beni ef- 
fer piu eligibile , alqual confeguira maggior bene . 
(come per effempio )a gli fludij delle fcientie fegue 
la poffeffione di quello , che l’animo fa perfetto : <&• 
a glt ftudii delle caccie , fegue la buona dtfpofi - 
tiondel corpo. Onde per e fiere migliore la perfet- 
tion deli animo, che quella del corpo non è, ne fe- 
gue» 
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gite, che parimente gli fiudii delle lettere faran 
piu degni, che quelli delle caccie non potranno e[- 
fere. > •* ' , 

1 1 maggior numero ancor de beni,ejfendo ugua- 
li tra di loro, farà che piu eligibil faran quelli, che 
in piu numero faranno accolti . come ( per efftm- 
pio ) la temperanza, & la fortezza , faran piu eli - 
gt bili, che la liberalità fola , Et allora bara piufor» 
Za quefto luogo, quàdo nel maggior numero, ft cotti* 
prenderanno quei beni del minor numero , come 
dicendo, che la ricchezza, & la fanità faran piu eli - 
gibili,che la famtà fola,doue è d'auertire,chc per ue 
ri f care quefto luogo , bi fogna che quello , che fi ag- 
gi ugne, non fta tale, che tolga dignità da quello a cui 
s'aggmgne;°gli rechi tmpcrfettione. come (per ef- 
fempio) auuerrebbe fe noi diceffimo che Dio col mò 
doinfieme fia piu perfetto, che foto, 

Oltra di quella un'altro luogo è poi , per il qua- 
le, quel di due beni ,farà degno di ejftr antepofio , il 
qual con miglior occafton di tempo fura congiunto. 
Onde diremo, che feben la prudenti è perfe mi • 
gliore , che la fortezza > nondimeno in ungiouine di 
prima età , piu fi ha da de fiderare l'animo colmo di 
fortezza * che di prudcntia-,doue che in un uecchio il 
contrario s bara da fare .pertiche fi come la pru- 
denti in ungiouine, nò harebbe credito apprejfo di 
quelli, co i quali fi ha da ufare ; cofi t ejftr robufto di 
membri , poco ad un molto uecchio darebbe aiuto . 
parimente per quefto luogo dell occafione , diremo 

Tp z che 
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chela liberalità piu fi debbi {limare in quel tempo 
che gli amici han bifogno , che quando non farà chi 
di quella habbia mefiieri . 

Vrì altro luogo babbiamo ancora , che fa piu 
eligibil quello de i due beni, che dell’ altro non ha 
bifogno , come ( per ejfempio ) perche la forte ^ 
?a ha bifogno della giuftitia‘,&quefla di quella non 
ha mefiieri , conciofia , che fe tutti foffemo fempre 
giufii , uana farebbe la fartela , che foffe in noi , 
ne fegue , che piu la giu fiitia fia eligibile per fua 
natura . 

Quelle cofe ancora, che han facquiflo deltutil 
loro con piu fatica , foglianejfer piu eligibili : co- 
me in prouerbio fi dice, che ogni cofa buona ,fuol 
ejf cr rara , difficile . onde potiam prouare , che la 
ulta contemplatala fia piu eligibile , che l'attiua , 
però che molto è piu di f fiale, & in Tariffimi fin- 
truoua . 

Molti altri luoghi alle comparationi utili , fi po - 
trebbon dire , che io uoglio lasciare in dietro : ag - 
giugnendo fola d'intorno a quefto , che fe ben tut- 
ti gli effempi habbiam pofli fotto modo di eligibile, 
o non eligibile : & conjeguentemente appartenen- 
ti alla materia del morale : tuttauia egli non è pe- 
rò, che non fi pofiìno ad ogni materia adattare , co- 
me ( per ejfempio ,) quel luogo, per cui habbiam det 
to ejfer piu eligibile quel bene, che e bene per fua ef- 
fentia , che quello , che e per participatione , fi come 
tra lagiuflìtia ,e’lgiu(lo auuiene . quefio mede fi- 
mo 
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no luogo , <t/f ni materia potrà applicar ciafcbe- 

duno per fe medefimo. come (per effempto ) nella 
materia naturale , diremo che alla bianche^a piu 
conuiene la difgregatione , ouer diffipation della ui - 
fia,che a quelle cofe non conuiene ,cbe effendo bian- 
che iUengano a poffedere la detta di JJipatione non 
per cfsétia 3 ma per participatione.Et quejlo mede fi 
no fi può dire >d'ogri altro luogo da noi raccótatofla 
qual cófideratione,& applicatione 3 lafciado noi che 
ciafchedun faccia per fe fieffo:a quello che fegua- 3 & 
primaméte allepropofte propofitiont del genererei 
a i luoghi che lor conuengano trapp affa remo . 

Difcorfo (opra delle propofitioni del fecondo ag- 
giunto: & à quale delle quattro propone difputatiue, 
fi pofsin’accommodare. Cap. vii* 

Ha vendo noi dtfopra nel capitolo ter^odi 
quejlo libro , promeffo di riferbare a quefìa parte le 
prepofle del fecondo aggiunto : nelle quali 3 fecondo 
che dichiaramo nel fccòdo libro, non s’aggiugtie al- 
tro termine ,o parola in luogo di predicato ; ma il 
uerbo fteffo dell' effere (il quale habbiamo detto di- 
fopra , che foflantiuo fi domanda ) tiene in quelle il 
luogo del predicato ; fi come (per effempio ) fi uede 
in quelle propofitioniffhuomo e 3 Cornelio fara 3 noi 
fi amo, tu fei 3 & fimili altre molte , non faràfuora di 
propofito, prima che ucnìamo a i luoghi del genere, 
dire alcune cofe <f intorno a quejlo. Dobbiamo adun 
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q ue fapere,cbe quefl o uerbo del? effere , per lo quale 
fi dice ,io fono, tu fei , quello è , coloro faranno ; noi 
granate & fintili ; è iti modo importante , & necef- 
fario nelle propojtlioni; che in tutte, od effreffamen 
te,o uirtnalmcnte fi truoua . E fprefiamentejiome 
a dire,l'huomo è animale ,il Cauallo è bianco , Cor- 
nelio farà buono ,& jìmili: doue efpreffo fi uede il det 
to uerbo dell' effere , che congiugne il predicato col 
foggetto . Virtualmente poi fi truoua il medesi- 
mo uerbo in tutte le altre propofitioni di qualun- 
que altro uerbo formate : come dicendo . il Canai • 
lo corre ; Cornelio legge,Fabntio adora Dio , & al- 
tre cosi fatte: doue J e bene il uerbo dell'tfftre non si 
truoua effreffo; tuttauia in uirtu di quegli altri uer 
bi è nasfòflo : liquali tutti poffano nel uerbo de II' e f» 
fere, & ne i loro paiticipii rifoluersi , fecondo , che i 
Grammatici infognano . Conciosia co falche niente 
altro importa il dire , Cornelio legger Fabritio ado 
ra Dio ; se non Cornelio è leggente ,e Fabritio è ado • 
ranteDio . E'I simil de gli altri uerbi si dette dire ; 
quantunque piu frequente , & domeflicoìl partici- 
pio sia alla lingua greca, & alla latina, che all'ita- 
liana noflra non {'.Patronati duque (com'ho detto ) 
queflo uerbo dell' c fiere ,o cfirtffo, o almanco in uir 
tu, in tutte le proposi t ioni . & per quefla cagione 
mi penfo io, che soflàtiuo l'habbin chiamato igram 
matici;come quello ; che offendo vece fiano in tutte 
le propositionijpar che sia l'anima , érla foFìan^a 
di quelle. 
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fjor quefio nerbo deltefferein due modi pub dar 
forza allepropositiom . L'uno e quando egli come 
copula ui si truoua, cioè come applichtiuo del predi- 
cato al (oggetto , finga rifretto baucre ,fi quel fog 
getto sia ,o non sia : fecondo che nelle propvsitioni 
del tergo aggiunto auuiene: come ( per ejfcmpto ) 
dicendo , la rofa e corpo . nella qual propositicnt il 
uerbo>e> non significa , ne cura , che la rofa al mon- 
do sia,o nonstaima folo moflrala conuenientia } chc 
t tra quel predicato , corpo quel (oggetto , rofa : 

quasiché molìra la corporalità conuemrsi,&appli 
carsi alla rofa.in manierale dato ,che tiiffuna ro? 
fa (òffe al mondo tome neU’inuemo in queflo noflro 
dima auiene,in ogni modo farebbe uera la detta prò 
positione;cioe ,clje la rofafojfe corpo .Yl medesimo 
accadere jdictndOjcbc tbuomo sia foflanga } che ta- 
nhnale senta ,cioe sia tendente, & sinuli. Onde da* 
tOyche atumal ncnfoffeal mondo : faria nero nondi- 
meno, (lieti fintare conuenifie alla natura deWaui • 
male. Et per il contrario nelle proposithni fai fe, da- 
ta , che un foggettofoffe al mondo, tuttauia molti 
predicati non gli conterranno: come dicendo J Into- 
rno e pianta. nel la qual propositionc il uerbo,e , non 
ha ri fretto fe tbuomo sia , o non sia al mondo ( per- 
ciocbe fe foffe quefio,uerrebbela detta propositionc 
ad effer uera, t tonandosi tbuomo al mondo )ma fò - 
lamente applica quel predicato, pianta , a quél fog* 
getto, buomo, la quale appluat ione non effondo con 
ueneuolefa chela detta propositionercflifalfit. 

’Pp 4 *■ 
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Diciamo adunque in fomma , che in tutte le pio» 
pojitiom del ter^o aggiunto, il uerbo dette fiere, 
od efprejjb , of in uirtu che ui fia, nifi un' altro uffi- 
cio fa,fe non d’applicare congiugnendo, o fep aran- 
do , il predicato al [oggetto , fecondo che affirma- 
tiua , o negattua fara la propofitione ; dotte fè F ap- 
plica t ione fara conueneuolmente fatta ,cioe corre - 
filondente alla natura , & all’efier della cofa, che fi 
lignifica i ne refultera la verità della propo fittone: 
& per il contrario la falfità ; come per fe fleffo po- 
trà ciafcbeduno confider are, fernet che io piu m que - 
fio mi diflenda . In un* altro modo può il uerbo 
del? ejf ere porger for^a alla propofitione , & e 
quando, non come Copula applicante il predicato al 
[oggetto là fi truoua , ma folo come indicio , cU’l 
[oggetto fia,o non fia,cioc fi truoui al mondo, o non 
fi truoui : fi come dicendo , la rofa e,o none.; Come- 
Ito farà, o non fara , & fi nuli : uolendo noi per cofi 
fatte propo fi t toni denotare la rofa,& Cornelio tro- 
uarfi al mondo , o non trouarfi ; cioè hauer Ceffere, 
o non l’ battere: da che la falfità , & la uerità deperì 
de di quefle propofitioni . in maniera, clje fe ben nel 
me^o del Perno farà vera in quefìo ,&■ in ogni 
Clima quefla propofitione , la rofa e corpo , ancor 
cbe la rofa non fuffe al mondo : nondimeno farà 
falfo in quefìo Clima i l dire , la rofa e , non tro - 
uandofi ella nella ftagione delC Inverno. Ma t 
molto d'auuertire , cbe quantunque in cosi fat- 
te propositioni del fecondo aggiunto ; pare , che 
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il nerbo delT e flore habbia la foraci dettai nondimeno 
può ancora in dette propofìtioni hauer for^a di co - 
pola applicatiua , come in quelle del terzo aggiunto 
Imbbiam detto auuenire. Et perche meglio s intenda 
quefta cofa , douiam fapere , che li latini hanno una 
parola Ja qual per bora al modo de * latini chiamar à 
ente j& come meglio eflrimere si pofla in lingua no- 
(ìra,dirò poco di [otto.Queflo ente duecofcpuò signi 
ficareil' una come participio prodotto dal uerbo del - 
l’eflere , nf fluendo il detto uerboaguifa de gli altri- 
nerbi > in participij : come dicendo in luogo di, Corne- 
lio e, 0 Fabritiofarà , Cornelio e ente , & Fabritio 
farà ente . Et in talguifa niurì altra forza haureb- 
be ,che di moftrar la cofa eflere al mondo ; 0 non e flò- 
re dicendo noiCbuomo eflere ente , cioè eflere ; &• la 
chimera non eflere ente, cioè non eflere . Il qual mo- - 
do di parlare , in qual si voglia lingua e poco in 
ufo . V ri altra cofa significa quefta parola ente , non 
come participio prefa , ma come nome appellativo , 
& uniuerfale : & alllma mente altro significa ,fe 
non un predicato più commune ,<&• piu continen- 
te , che qual si uoglia termine , che ne 1 predicameli- 
tisi truoui:per efl'er Cent e di maggior continen- 
za , & fu peri ore a tutti i predicamcnti . concio sia 
chemfluna cofa farà buono ( pereflempio ) od ani- 
male ,o foftantia,o bellezza, 0 quantità, 0 qual 
si uoglia altra cofa ripofla in predicameli ,fe pri- 
ma la non sia ente , cioè nonnulla , ma qualche c 0 - 
fi* • Ondeprefo l’ente in quefto significato, potre- 
mo 



tno affai commodamente in lingua noflra dire , che 
importi ente , quanto qualche cofa . m maniera che 
nijfun predicato può conuenire a qual si uoglia , 
[oggetto , fe prima non gli. conuiene , queflo pre- 
dicato , qualche cofa; cioè fe prima non sia qual- 
che cofa. 

Et in qucfla guifa tiiene ad effer queflo predicato 
dell' ente fuperiore ad ogni predicamentOjpiù commi* 
nc,pià continente , & più uniucrfal di tutù ancora 
che tal communicanga,& uniuerfalità,non sia pura 
mente uniuoca,cioe ugualmente participata da tut • 
ti li predicamenti;ma prima , con più parte dalla 

foflanga ,che dagli altri non e ; fecondo che nel libro 
primo habbiamo dichiarato. Hor tornando a propo 
sito , battendo quefla parola ente due significationt , 

/ una come participio nato dal uerbo dell’ ejfere, ben- 
ché poco in ufo siiruoui:& l'altra come termine, & 
parola communifftma fopra tutte C altre ; che tanto 
importa, quanto a dir,qualche cofa : habbiamo da fa- 
pere, che quando in queflo ultimo modo si tolle,allhor 
fa la proposittone del tergo aggiunto , come dicendo , 
l Intorno i e ente , il cauallo e ente ; cioè l'buomo non 
e nulla , ma qualche cofa , e'I Cauallo e qualche co- 
fa; & simili altre propositioni ; le quali tutte in 
cotalmodo prefe , entrano apprejfo del dijjmtatiuo 
nel numero delle propofle del genere . percioche , 
ancora che l'ente ( che tanto naie, quanto, qualche 
cofa ) non sia predicato di uniuoca continenza , co- 
me habbiam detto per queflo non sia nero ge- 



nere; 
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nèr&Jktia uia,non emendo egli puro ambiguo , od e- 
quiuoce,che uogliam diretfuò efier rtceuuto nelle fcié 
tie appreso de gli artefici fcientifici. &per quefio * 
molto più appreffo del difputatiuo trotterà luogo : & 
noi per tal cagione# quefia propofia del genere l'bab 
biamo rificrbato. 

Mafie quefia parola ente fi prenderà nella propo- 
fitione , come participio uenutodal nerbo dell' e fiere 
0 ancora che tal cofia fia poco in ufo,) tal che niente al 
irò uoglia importare, (è nò l' efier c#'l nò ejfier del fiog 
gcttOfdoè il trouarfi quello al mondo# nontrouarfi: 
allhorafi come le propofitioni del fecondo aggiunto* 
quando hanno il uerbo lóro, non come copula, ma co- 
me inditio dell' e (fere# non e fiere del (oggetto; appar 
tengano alle propofl e dell* accidcnte:cofi ancora il me 
defimo auucrrà di quelle propofitioni ,c'baranno l'en 
te per predicato, come participio nato dati e fiere. Ter 
cioche per la uerità>& fialfità delle propofitioni , e co 
fia accidentale che li (oggetti fi truouino efiereal mon 
do# nò e fiere: concio fi a che uer amente in e fiere at- 
tualmente al mòdo non fi può trouar cofia, che nò fia 
particolare# uero (ingoiare.^ confieguenteméte l'ef 
fiere# uero l efi (lentia attuata del (oggetto# cofia ac- 
cidentale per la uerità delle propofitioni;efiendo le co 
fie Singolari ,non come Singolari fiotto della ficientia,m* 
per C uniuerfiale , che fi truoua in loro .Concluden- 
do dunque diciamo , che le propofitioni del fiecon - 
do aggiunto , quando tanto importeranno , quanto 
(è per predicato hauefier quefia parola ente come 

parti- 
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participio denotante Cejferfolo attuale del [ogget- 
to, si doneranno tra le propone delt accidente con 
numerare . & [e dall altra parte , importar anno 
quanto fe haueffero in luogo di predicato , l'ente , 
non come participio , ma come importa , qualclx 
cofa,cioe come predicato commutiamo : allbora tra. 
lepropofle del genere hauranluogo.Etqueflo baflan 
domi intorno a cotal materia ; a i luoghi del genere 
farò ritorno. 

* 

• Dei luoghi appartenenti alle propofte del gene- 
re. Cap. Vili. 

D' intorno a i luoghi del genere je da [ape 
re, eh e fi come nelle propojlc degli accidenti , non tut 
ti i luoghi che erano utili a mojlrar le propone uerei 
giouan parimente a diflruggerlc,et mojlrar le falfez 
eofi parimente in ogni altra propojla,o del genere , o 
di quello, che fi fia,adiuiene.Onde noi mefcolatamen - 
te alcuni n a jfegna remo atti a moflrare le propojlc 
ejjer uere , & alcuni accommodatia dejlruggerle ; 
quantunque d' alcuni luoghi (pejfe uolte accade, che 
infamemente alla conjlitutione,& dejlruttione del* 
le propofle propofitioni potrangiouare. 

Trai luoghi dunque , che appartengano al ge- 
nere , uno è, per il qual (i confiderà fe ad alcuna 
delle (pecie contenute dal foggetto della propofition 
propojla , non cornitene il predicato di quella . il 
che fe gli accade , concluderemo che'l detto predi- 
cato jalfamente fi a pojlo per genere di quel fog- 
~,i.. getto. 
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getto . come( per effimpio ) dubitandoli fe l bene fio. 
genere della dilettatone ; confiderando noi che fat- 
toi diletto , alcun fe ne truoua , che non è buono , 
corri è quel dell' auarofi del golofo , concluderemo ef- 
fer fai fa , cbc'l bene del diletto fra genere ; per oche i 
generi banda trouarfi in ogni parte contenuta dalle 
fpetle loro . 

Vn* altro luogo e ancora, per il quale ueggen- 
do noi , che quello ciré fi propone per genere et un 
[oggetto , non fi può conueneuolmente affigliare 
in nfaofia di chi domandale , che co fa foffi quel tal 
(oggetto : diremo , che non pojfa ueramente effir 
genere . come ( per effimpio ) perche a chi doman- 
dale, che cofa fia nieue,non fi potrebbe conueneuol- 
mente rifondere , che fia biancheria , diremo che 
malfaccia chiunque pone la biancheria effir genere 
di detta meue • 

Tarimente perforaci di un'altro luogo, fe noi ue- 
dremojche quel predicato, che e fiato affignato co me 
genere d' alcun foggetto,puòfepararfi da quello , la - 
fciandolfa\uo\apertamentt diremo non effirfi conue 
neuolmente affignato per fuo genere . come dicendo , 
che la negreria fia il genere del coruofaa cui, perciò 
quando la negre^a s allontanale, non per quefio la 
fa fianca, e Veffintia del coruo fi perderebbe; nonpuò 
effire ella ,fuo genere. 

Oltra di quefio ,per uigore di un altro luogo an- 
dar e mo con fide rati do, che ogni uolta , che il predica- 
to affignato per genere d' alcun faggetto , e parte di 
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queUofi douerà negare arditamente, che fia bene a ffc 
gnato.comc auuerrcbbc dicendo che l'animale fia ge 
nere del hìuo . doue ueggendo , che l'animale è parte 
contenuta dal uiuo;pereffir molt' altre co feuiue, che 
non fono animali ,ft come [onogli flerpi,& le piante : 
concluderemo ,che non ben' è flato poflo l' animai ge* 
nere del uiuo. 

Ogni uolta ancora : che il /oggetto, di cui alcun pre 
dicato e flato poflo per genere , alcuna co fa conterrà 
fitto di fi, di cui non fi ueri fichi quel predicato , farà 
chiariffimo inditio , che fuo genere non fla . come 
(perejfempio ) fi quefla parola , ente , cioè la cofa 
che è, farà pofla per genere dell' immaginabile;allho* 
raconofcendo noi, che l’immaginabile contiene alcu- 
ne cofi,che non fono come chimere, & cafteUi in aria: 

& altre fintioni imponibile : diremo che non ben fla 
flato poflo l'immaginabile, come in fuo genere , fitto 
t ente, che tanto importa , quanto , qualche cofa che 
fu,effendo immaginabile ancor quello, che non è, ne 
può e/fere. 

Ter uigore ancora, di un'altro luogo, quando 
il predicato che è poflo per genere d' alcun figget- 
to , tanto a punto contiene , quanto il foggetto , 
ne più , ne manco ; non può egli effer genere dì 
quello : douendo fimpre il genere trouarfi non in 
, una fola fietie, ma in piu parimente. Onde fi di- 
remo , che il uiuo fla genere di quello che fi nodri- 
fce ifalfamente lo diremo ; non contenendo piu Citn 
che t altro di quefli due, per non trouarfi cofa,che ui - 

ua, 
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ua,che non fi nodrifca;nc cofa,cbe babbia nodnmen- 
tOj(hc non babbia uita , 

Parimente farà luogo affai importate quello, per 
cui , confiderando noi cbc oltra quel predicato , che è 
flato affegnato per genere d alcun f oggetto ; fi ritmo v 

ua ancor un'altro genere di quello , che non contiene 
il detto predicato , ne è contenuto da quello , diremo 
che quel predicato ejfer non poffa genere. perocbe nifi 
funa jf>ecie ha più generi ,de' quali l'un ned altro non 
fi contenga. come ( pereffempio ) diremo che t anima 
le,el corpo fien diuer fi generi dell'huomo ; ma in mo- 
do fìtuati , che uno contiene l'altro , e fendo ì animai 
fotto'l corpo, fen^a la cui continen'ga , non pojfan ptà 
generi duna flefja (petieaffegnarfit. Onde fediremo , 
chela fcientia fia genere della giufiitia falbamente fa 
rà da noi detto : conciofia che la uirtd è genere della 
giu(ìitia,ne contien la uirtu la feientia , ne come uole v 
ua Socrate ,è contenuta da quella. 

^ppreffo di quefto non fard inutil luogo quello , 
per cui reggendo noi chela diffinition di quel predi- 
cato , che è tenuto per genere d' alcun foggetto ; non 
potrà conuenire a quello^negaremo Cubito , che poffa 
*jfer genere , come gli è po fio. come ( per effempio ) 
falfamente dicano alcuni cbe'l numero fia genere del 
C anima , conciofia che la deffinition del numero , che 
è moltitudine d'unità all’anima non può conuenire ; 
non effendo ella moltitudine d' unità f come eia febe- 
duno può uedere,non è ella dunque numero come effi 
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Vn* altro luogo baurem poi , quando auuertire- 
rno che quel predicato , che e affermato per gene - 
re d un [oggetto, non e prima di quello perfua na- 
tura ; douendo fcmpre effe re i generi primi per na- 
tura che le fietie loro . la qual precedentia in que - 
fio fi conofce , che quel che e prima , con la fua man- 
canza, fa mancare quel che e dipoi . come ( per 
e fiempio ) diremo che t animai fia prima , che lìmo» 
mo , conciofia cofa che mancando in tutto V anima- 
le , f aria forza che mancafie l'huomo . Se alcun 
dunque proponeffe , che la prudentia fia genere , 
della uirtù , falfamente lo proporrebbe : perclye 
effendo prima la uirtù , che la prudentia , come 
quella , che mancando faria mancar la prudentia ; 
ma non già mancarebbe ella ,fela prudentia fi', di- 
ftruggeffe , rimanendo altre uirtù nel mondo: ne 
fegue che non ben della uirtù la prudentia fu pofta 
genere. ' . 

Vn altro luogo fi può parimente offeruare , dal 
cui uigore , quel predicato si può negare d'effer uero 
genere d alcun fogge ttofil contrario del qual predica 
to,si uerifica del medesimo [oggetto ,11011 potendo due 
contrari j duna coft medesima uerificarsi. come fedi 
remo( per effempio) chela tirannide sia cofa buona, 
ueggendo noi che ella e rea, non potrà il bene,o il buo 
no effer genere di quella . 

Jfp prefitta que fio , un luogo habbiamo utile af- 
fai , perii quale ogni uolta , che uedremo , ihe (òt- 
to quel predicato , che fi pon per genere dalcun 
, [oggetto. 
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foggetto , non fi contiene altra fpecie , che quella 
Jìejjo f oggetto , negaremo effer genere di quello » 
non bafiando una fpecie fola alT ejfentia (T un gene- 
re . come ( fe diremo ) che'l mugliatiuo fia genere 
del Toro . doueper non effcre altra fpecie thè fia mu 

f liatiua , che non fia Toro ; non fard il detto genere 
en’affegnato . 

Vn altro luogo haurempoi quando ueggédo che'l 
predicato , che e' pofio per genere del fuo /oggetto, 
non fia fenga contrario , & che'l contrario fuo fiage 
nere del contrario di quel paggetto : diremo chiara- 
mente ,che eglipojfa effer genere di quel foggetto. co 
me( per ejfempio ) e (fendo il uitio contrario della uir 
tu , diremo commodamente , chela uirtu fia genere 
della giu (lina perche il uitio contrario della uirtu e s 
genere dell" ingiù flit ia contraria della giufiitia . 

Et da quefio luogo ne fegue un'altro , che quando 
confideraremo che’l predicato , che fi pon per genere 
del foggetto , haura contrario ,fen%a che’l foggetto 
thabbia parimenteio neramente l'haurà quefio , fen 
•ga che quello Thabbia ; non potrà effer uero genere, 
com'era pofio ; per effer neceffario , che i generi, che 
bauran contrario, contengano fpecie, che habbin có- 
trario ancora. Ceffempio ciafcheduno per fe fteffo po 
tra trouare . 

y Tjonpuò parimente per forga di un'altro luo- 
go, quella co fa che denota atto , effer genere di quel 
la , che denota habito , o ucr pot enfia : o uero per il 
contrario. come( pere[fcmpio')cbi dicelfe,cbe l’habi- 

Qj to 
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to ritentiuo della concisione , fia genere della me - 
moria, non neramente lo potrà ' dire ; per effcr la me 
moria atto , & non babito ; come diremo trattando 
dell'animo al luogo fuo . 

Oltra di quejlo , quelli predicati , che riceuer pof- 
fniOjO piu , o manco t non pofjano efjer generi di quei 
Jòggetti , che quejlo mcdejimo non riceuano . come 
dicendola bianchezza efjer genere della meue . con- 
ciojia che per poter la bianchezza trouarfi piu,o ma 
co intéfa ne i fiuoi [oggetti ; & la tueue non potendo , 
opiu, o manco efjer meue j [egue che non uerameute 
fi applichi la bianchezza alla meue per genere , 

Ci fino alcuni altri luoghi utihjjimi a qucjlepro» 
pofle del genere , / quali parimente giouano a quelle 
degli accidenti, come fono i luoghi dal piu al manco ; 
dal [ manco al piu, il luogo dal pari dal finale ,da con- 
giugati,et altri ancora, che per ejferji dichiarati nel 
le propofle dell'accidente , qual fi uoglia potrà me - 
defimamente a quefte del genere applicargli per fc 
mede fimo . Et fe ben la maggior parte de' luoghi rac 
contati per il genere , Jori' utili piualdefiruggere le 
propofle propojittom , che a inoltrarle ejfer nere : 
quejlo accade , perche per la conflruttion delle prò- 
pofitiom del genere , poco altro fa di mefiiert,che ri - 
cordarfi di quelle conditioni , chefur pofle nel capito 
lo fecondo degli uniuerjali . doue fu detto , che quel- 
lo fara' ucro genere, che umuocamente conucrra' al- 
le fpecic fue; & che non una , ma piu Jpecie effen - 
fralmente fifiant talmente contenendo ; conitene 

■ r \ tiolmen - 



uolmentein rifpofla fi potrà dare , a chi di ditte fac- 
ete domanda ffe,che cofa fieno . Quei predicati aduna 
cjue ueramente faran propofli per generi de i lor fog ' 
getti nelle propofìtioni , else fi faranno ; i quali tutte 
le dette conditioni in fe ritenendo, fecondo quelle nei 
lor [oggetti fi troueranno . 

De i luoghi appartenenti alle propofte del pro- 
prio. Cap. IX- 

Fin quìuolendonoichecibafli d'intorno alle 
propofle del genere ; a quelli del proprio trapalare- 
mo.Et perche in piu modi fi fiuol dire alcua cofa efje- 
re propria d ale un f oggetto ; ouero quando fenga ba- 
uer rifpetto ad altra cofa , per fua natura fempre fla 
congiunta con quello : come( per effetupio Jl'alteg- 
%a del ridere nelThuomoiO ueramente con rifpetto di 
altra cofa;come dicendo, che è proprio dell' anima ri- 
fpetto al corpo ,ch’ ella comandi egli obedi fca. o fi- 
nalmente fi dirà propria per alcun tempo determi- 
nato ; come ( per effempio ) diremo , che proprio di * 
alcuna persona fuoleffercuna parte dell'anno fiar * 
falla mila : perche dunque fon quefle piu maniere 
di effer proprio ; noi solamente dintorno a quel' 
la prima , che sempre , & per fe , & senga al- 
cun rispetto riguarda il soggetto , ci deflettere- 
mo. peroche quanto a gli aliti due modi del pro- 
prio , non importando effi continua perseueranga ; 
ma potendofi separare in qualche parte del tempo 

Qjl i dal 
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dal [oggetto ; uengan denotando accidente compiti- 
ne ; i luoghi del quale già di fi opra fi fon dichiarati , 
Intendendo dunque per proprio, o uero proprietà di 
alcuna cofa, quell' accidente , che cofi propinquamen 
. te najca da quella, che adejfa fòla , & a ciò che da lei 
fi contiene , conuenendo ,J'eparar mai non fe ne può 
per fin che la dura in ejjere : dico che ajfegnandofi le 
proprietà de i [< oggetti per manifeflatton di quelli ^ne 
fegue che un luogo di farconofcere il proprio ben'afi 
fegnatofarà quello per cui ueggendo noi quel predi- 
cato, che s' a fiegna per proprio, piu ofcuro,& occulto 
che' l fi oggetto non e';conduderemo,che non fia fiata 
buona colai' ajfegnatione.comefi perejfempio, ) non 
ben diremo, che proprietà del fuoco fia, teffer molto 
fimile all' amma-fiuero il crefcer per proportene: ef- 
fóndo a noi piu oficura la natura dell'anima , clfigni 
ficato della proportione,chc non e il fuoco . 

Parimente fi quello, che fi afiegna per proprio di 
alcun [oggetto, [ara s parola ambigua, doppia od equi 
ttoca,no fara egli ben a fiegnato. corner per efifiempio ) 
chi diceffijcbe’l fen tire fia proprio dell’animale , non 
conueneuolmente lo direbbe,peroche hauendo il fen - 
tire due fignificat ioni, per l’unafihauer potentta,dr 
fi acuita ' di fientire, & per l'altra l'ufiare detta poten 
tia : ne fegue , che feper fientire fi intenderà' i il fecon- 
do lignificato ,( he confi fie nell'ufo del [enfio, non fa- 
va' proprio dell'animale , per non ejjere quefio ufo 
fempre fico nelle parti di finora \ efjendo ( per efi 
fi empio ) animai quel che dorme » benché dell'ufo 

efirin - 



LIBRO. I2J 

efirinfeto del fentire , conte del uedere , o dell' o dire 
non fi ferui.y olendo dunque, che* l fentire fa proprio* 
delC animale ,bi fogna ,acciocbccon quello fi truoui 
fempre , determinarlo a quel lignificato , che denota 
potentia,& non ufo :ma la fidando la parola in equi 
uoco, proprio non potrà' ejfer e, 

Vrì altro luogo far a" poi , quando nel proprio che 
s*affegna,fi repetifce piu uolte una flejfa parola.dal 
la qual repetitione caufandofi of eureka con fu* 

[ione, non può fajfegnato ejfer proprio , douendo egli 
far chiaro il [oggetto in cui fi truoua;& non confon * 
derlo , & oscurarlo . Onde mal fi potrà' dire , che fia 
proprio della terra * ejfer [òjìan^a , che tra tutte le 
fofiantie corporali , perfua fio fianca defeende a baf*~ 
fo . la cui ajfegnatione per il replicar di quefia paro - 
la fo fianca, fa ofeuro il detto proprio consegueri 

temente non e ben fatta • 

Ter uigore ancora di uno altro luogo , non sara % 
ben dato per proprio dt alcun soggetto , quello che in 
se comprenderà' due proprietà ' : come fe diccjfemo » 
che proprio del fuoco fia ejfer leggierijfimo > <& sof- 
fili [fimo tra tutti i corpi: douc non una proprietà ' 
saffegna,ma due . 

V ri altro luogo parimente ci insegna ,che non ben 
sara'ajfegnato per proprio et alcun soggetto , quel- 
lo che in se comprende parte contenuta fa quelsog* 
getto . come ( per effempio ) se diremo che fia prò - 
prio dell'animale ejfer sofam^d, che contiene la (f>(* 
eie dell'huomo , del cauallo t &di tutti gli anima- 
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li , quella affegnation non fard buòna : perocbe com- 
prende in fe l'hiiomoytfl cauallo,che fon parti conte- 
nute dall’ aninule, di cui s’affegnn il proprio . 

Mede fintamente , per la forga di un altro luogo , 
non farà ben affegnato per proprio <3t alcun (ogget- 
to t , quello che ugualmente fa noto come'l foggetto : 
come( perejfernpio ) dicendo che proprio del bene 
è l’effcre contraria al male . nella quale ajj'egnatio - 
ne, per eJJ'rr fempre t contrari j ugualmente noti per 
la dependentia , thè ha l'un dall’altro in cognitione ; 
non ben fura pofto il male per dichiarare il proprio 
del bene . » 

I mportante luogo fara ancor quello, per cui dire 
mo,che non ben s’affegni per proprio quel predicato 
che od in tutto, od in parte, pende dal fenfò noflro . co 
me( perif]'empio)dicendo che proprio è del Sole/ef 
fer ueduto il giorno girar fopr a la terra . nella quale 
a jjegnat ione , perche feben non fuffe alcun che lo 
uedejje , o lo poteffe uedere ; tutta uia farebbe il So- 
le : ne fogne che potendoft feparar l’ajfegnato pro- 
prio dalfuofcggetto ; non può ejferquel uero pro- 
prio, che andiam cercando, & cbabbiam defcntto . 

Jgon farai ' parimente ben’ affegnatoper proprio 
d' alcun foggetto Ja diffinition di quello , ne la diffe- 
renza medejimamerite ; peroche il proprio fe ben 
propinquamente nafte dalla forma ; & fo fi aliga del 
foggetto; non e pero parte effentiale , & foflantial 
di quello : fi come fon la difjinitione , tir la differen- 
za . Onde non ben diremo , ( pereffcmpio ) che l'a- 
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nhnal dtfcorfiuo , 0 fieramente il difcorfo , fia pro- 
prio dcll'buomo,effendo Cuna fua di[finitione ) & Cai 
tro ,fua differenza . 

Vrì altro luogo habbiam poi , per la cui forga 
ogni uolta , che uedremo efftr differenti , & di - 
fcordan-ga di tempo , tra'l proprio , che l'affegna , 
e'I /oggetto di quello idi maniera che non fileno in 
ogni differentia di tempo infume: allbora ardita- 
mente negaremo effer neramente affegnato per prò 
prio . come fe diremo iChe proprio deW Intorno fta na- 
uigarc . doue fu uede che per effer Chuomo prima 
bttomo i che nauighi , non può tal cofa effer [uà pro~ 
pria i fecondo il lignificato del proprio , che già'' fi 
è detto . 

^fppreffo a quello , diremo per uigore di un'altro • 
luogo ,che non [ara ben' affegnato per propria Ì al- 
cun [oggetto quella cofa , che tanto a punto lignifica , 
quanto quella : non effendo tra di loro altra differen 
tia,cbc del fol nome. come fe diremo, che proprio del- 
la bianchezza fta la candidez%a;non importando al 
tro ftgmficato l'un che Caltro de i detti nomi . 

Coloro parimente» che nonajjegnaran talpror 
prieta et alcuna cofa , che non conuenga a tutta, ma 
alla parte di quella, non bauran fatto buon'affegna - 
tione . come (ì fana ( per effempio ) affegnando per 
proprio dell'aere, C e fiere atto ad inffirarfi da gli ani 
mali, doue chiaramente fi uede , che quefia infpira- 
bilità , non conuicne a tutto infieme l' elemento del- 
taria : ne ancor a molte parti fue ; mafolo a quelle , 
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che per accidente han feco congiunta frede^a^omc 
fon quelle parti, che fon uicine alla terra . 

Vn altro luogo a far a" poi, per il quale ogni uol- 
ta , che quel predicato , che è pofio per proprio <T al- 
cun foggetto Juurd contrario, il qual non fard pro- 
prio del contrario di quel foggetto , non fard tal pro- 
prio ben'ajfegnato . come( per effempio )non è pro- 
prio della gì ufi tia l’effer come Regina delle uirtù,ec 
cellentiflimafapra tutte > peroche la ingiuftitia non 
e' il uitio pejjimo di tutti gli altri. 

Mcdefmamente per un altro luogo , negamo cf- 
fer proprio (T alcun foggetto, il cótrario di quello che 
fi uerijica in lui. come ( i percjfempio Jcotiucnendo al- 
l’animale effer corpo animato,non potremo affegnar 
li per proprio cofa,che importi non animato . 

Dal fintile ancora prende fiore un’altro luogo , 
per ilquale con fider andò tra due predicati, che hab- 
bin la medefima famigliane, et rifletto co i lorfag- 
get t indiremo che fa l’nno.di quelli , e proprio delfino 
foggetto parimente fard l altro del fuo:& per il con 
trario non fard qnejìo,fe non è quello. come( per ef- 
fempio , ) perche l'architetto della cafa rifletto alla ■ 
cafa;e'l medico rifpettoaUa fanita , hanno in quefio 
famigliane >ehe fi come la cafa, è opera , & fine deU 
C uno, co fi è la firn ita'' dell' altro:ueggendo noi, che non 
è proprio del medico produrre la fanitd, concludere - 
mo, che non può ejfere proprio dell’architetto fabri- 
care la cafa ,• ferie la quale può pa rimente architet- 
to chiamar fi. 




Impor- 



LIBRO* 125 

Impor tanti (fimo luogo è ancor quello ,per ilqualc 
confideraremo , che non efindo il comparattuo pro- 
prio d'ale un foggetto prefo parimente / otto compara 
tione , potremo concludere che parimente il pofitt- 
uo e’I fuperlatiuo non potranno ejjer proprij deilor 
{oggetti fimilmente prefi . come diremo ( per e firn - 
pio)che per non effer proprio del maggior diletto [en- 
fiale , ejjer maggior bene ; non farà parimente pro- 
prio del fupremo piacer fen frale , ejfere il fipremo 
di tutti 1 beni: ne fard pojitiuamente proprio di tal 
piacerei effer bene. 

u Ippreffo a i detti luoghi , ci fono ancor quelli dal 
piu al màco, dal parila congiugati & altri ancora , 
<he per effer communi alle propofìe cofi del genere , 
del? decidente tome del proprio , bafla d' batterne 
trattato difòpra; potendogli chi fiuoglia perfefìef- 
fo a quefla propojla adattare . come ( per t fftmpio ) 
del luogo del piu al manco diremo ^he perche piu par 
proprio della fu perficie > che del corpo f t effer colo- 
rata, & non è proprio di quella; tanto manco fa- 
rà di queflo. 

Molti altri luoghi ancora lafciaremo da parte , 
per la ragion tante uolte detta difopra . Solamen- 
te queflo ci aggiungo ; che fe ben la maggior parte 
dea luoghi raccontati fono deflrutti , cioè po finti à 
moflrar quando non ben fofi affegnatoil proprio: 
tuttauia da i medefimi fi può comprendere ancora 
in molti la uia di prouare quando i proprij fien afi- 
gnati come contiene .conciofita , che uolgendoi luo- 
ghi 
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j ?hì a propofìto nojiro ,potiamo ,o defirugger e; o con - 
firmare ageuolmente quanto uogliamo.come ( peref 
jernpio )ml luogo fi può ucdere,ndqnal s'argomenta 
dal comparatiuo al fuperlatiuo:moflrando che nò ef- 
fondo il comparatiuo predicato proprio del foggctto 
comparatiuo;non farà parimente il fuperlatiuo prò - 
prio del f oggetto medefimamente fuperlatiuo, come 
fu dichiarato con teffempio del diletto fenfuale;dicen 
do che per non effer del maggior fenfiual diletto , pro- 
prio il maggior bene; non era parimente proprio del 
fnpremo fènfual diletto, il fupremo bene.potrà dun- 
que il detto luogo non fol a defirugger , come fi è ue - 
duto,ma ancora a confirmare, &■ moflrar ueraTaf- 
fegnation del proprio adattar fi. come ( per effempió) 
perche proprio della maggior uirtà,è l'effer maggior 
bene ;ne fegue che dell'ecccllenti(fime turni di tutte 
l' altre, fia proprio parimente l'effere eccellentiffimo 
bene [opragli altri tutti . Cofi dunque ( corri babbi am 
detto Jfi poffan molti luoghi efpofli a defirugger l'af 
fignation fatta del proprio , riuolgerea con firmarla 
quantunque alcuni luoghi ci fieno, che folaméte a de- 
ftruggerc;et altri folo al có firmar e adatta r fi poffino. 
ne è da marauigliarfi , che piu tofio poniamo gli ef- 
fempi ebollendo i luoghi per defirugger e, che per con 
firmar e. concio fi a, che cófifiédo le difputationi tra chi 
rifonde, & fofienta,& chi domanda , <&- argomenta 
con le propofitioni, che concedute dal refpondente fo- 
no '.maggior parte tien fempre nella di fi'u t a, colui che 
confuta thè chi rifponde t & fojiéta.Ondc il fillogifmo 
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difputatiuo molto piu frequentemente all' argomen- 
tante feruc,che a quel che fofienta , ilqual cócedendo, 
o negando folo quello ,che gliè domandato , rade uolte 
accade che gli argomenti, Troponendo dunque il(ò 
flentante alcuna propofitione doue s’affegni il predi- 
cato come proprio, o come genererò come diffinitione 
o\accidenteffiubitoargométandogli noi contrari sfor 
Zjiremo per i luoghi ajfegnati di diflruggere ogni af- 
ftgnatione , o di proprio, o di altro predicato , che fta 
propoflo.Et quefla è la uera ragione , che ne fa d'in- 
torno a i luoghi , che fi dichiarano, con fi derar molto 
piu la deflruttione delle propofie ,cl>e la confirma- 
tion di quelle . 

De i luoghi appartenenti alle propofte della diffi- 
nitione. Cap. X. 

Hor alle dubitationi , o uer queflioni , o propo 
fle che uogliam dire appartenenti alla diffinitione, 
chefol ne reflan,uenendo, dico primamente , che cin» 
que fono idefetti principali, per i quali può la diffi- 
nitione ejfer degna d'impugnatione.il primo e quan- 
do quella non fi neri fica delfico foggetto,che fi diffini- 
fce.come fe diremo per definirla bianche^a, che fta 
fofiangafen^a corpo , per ilqual defetto non accade 
ajfegnare altri luoghi, perche utili gli faranno quelli 
dell accidente, per i quali habbiamo dichiarato quan- 
do fi pojfa moflrar chei predicati , che s'ajfegnano, 
conuengano o non convengano a i lor J oggetti . 

Il fecondo defetto della diffinitione fard quando, 
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douendofi in e fa porre il genere con le diferentie , 
quel predicato fard poflo per genere , che non fard 
neramente tale . come dicendo per dtffinir la luce , 
che fìa corpo fottihjfimo . douefi uede , che per non 
ejfere il corpo genere della luce , non fard quella 
nera diffinitione . hor per queflo fecondo difetto , 
non fa dimeflieri diajjegnar luogo da far conofce- 
reiueri generi ; hauendoji di queflo detto a baflan- 
%a nei luoghi, che appartengano alle propofle del 
genere . 

Il ter^o defletto intenderemo effer quello , per cui 
la diffimttone , o piu , o manco contenendo che'l dif- 
finito , con quello non fi conuerte . come fe diremo % 
che l'huomoper fo flamba animata fi dtffiutfca: piu 
contenendo cotal foflan^a , che Chuomo non fa, per 
tffercpiu foflan^e animate , che non fono huomini. 

7^e parimente accade di trouar luoghi appartenen 
ti a queflo defletto, per far conofcere quando fi con- 
nette la dtffinitione co'ldiffinito : conciofia co fa , che 
ejfendo quefla conuertibilitd , conditione parimente 
del proprio:quei luoghi ce la moflraranno, & regola 
ranno , che pcrlapropofla del proprio furori contati, 
& dichiarati poco difopra . 

J{eflan due altri defletti , & mancamenti della 
diffinitione , l'uri è , quando quella non ejprime a 
punto la foftanzji , & l'effentia tutta del diffinito • 
l'altro poi , quando tefprime , ma ofeuramente ,o 
con qualche parola , clìe fia fouerchia dintorno a i 
quali ultimi due defletti: particolari luoghi riafe- 
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gnaremo . & jpctialmente defiruttiui t per le ragio- 
ni dette difopra-. 

Velinamente quanto alio furerà della diffinitio 
ne, un luogo affai (T importanza fard , per ilquale 
ogni uolta , che nella diffinittone fono parole equino - 
ce ,00 è di doppio lignificato uario , diremo che ue 

nendone per quefio la diffinitione ofcura , non farà 
ella buona . come ( per effempio) uolendo difi finir la 
prudentia , con dire, che ella è acutezza di mente ; 
per i uarìi lignificati diuerfi , che fa quella parola, acu 
• to applicandoli alTeleuation della uoce , alla uelocità 
della mente, & alla figura che fi firinge in angoli, di- 
remo, che la data diffinition non fia buona . 

Varimente per un'altro luogo , non faran da com 
portarfi per buone quelle diffinitioni ,che fi daran 
per metafore , ciò è per parole trajportate per qual- 
che fornì ghan'ga , da una cofa ad un'altra • come 
(per e fiempio ) con parola metaforica & trafporta- 
ta , diffimrcm noi l'ambitionc dicendo , che fiafonta • 
va d'ogni uitio . dotte quefia parola , fontana ,e {fen- 
do propria dell' acque ; per fomighan^a fi trafporta 
all' ambinone , & a uartt uitii conaofia , che fi come 
dalla fontana efcanoi rufcellt dell' acque, come da 
principio loro ; cofi tutti i uitii nafcan come da capo % 
& principio, dell ambitionc . Varimente uolen- 

do diffi nire la t erra ,fe diremo che la fia nutrice del- 
le piante , quefia parola, nutrice , haremo ufata me- 
taforica , che è tra/portata da quelle donne , che al- 
lattano i fanciulli , alla terra ,che con l'humor che 
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dona alle piante, par che a quelle come a fuoi figli dia 
il latte . T utte dunque le diffinitioni , che non haran 
parole proprie ,ma trafportate d'altronde, nonfaran 
buone per Ìofcure^a,clje l'haran feco. 

Vìi altro luogo habbiam parimente, col qual mo- 
firaremo non effer buona quella diffinition , laquale 
con la fua nottua, non ci fa parimente conofcer la dif 
finition del contrario del dtffinito.Oude diremo , che 
chidiffinirà la b lancitela con dire, che fia colore 
diffìpatiuo della uifla , perche fubito da quefia noti - 
tia,fa premo che la diffinition della negrezza ,fta co » . 
lore congregatiuo della uifla ; concluderemo la detta 
diffinitione effer buona . 

Ter la fuperfluità poi , che fa danno alla diffinitio 
ne, allhora per un luogo diremo che fia fuperflua ; 
& non buona , quando doppo la uera differenza 
faggi uh ri e il proprio . come dicendo , che Chuomo 
fia animale dijcorfiuo atto a ndere.la qual atteo^ 
Za di ridere , non è neceffaria nella detta diffinitio- 
ne, an^i è fouerchia per effer ptoprio,& non dif- 
ferenti. 

Vri altro luogo haremo ancora ,per la cui forza 
quella diffinitione farà fuperflua , la qual doppo Vul 
tima differenti . un’altra ritiene , che non conutenc 
a tutte le cofe,che fotto'l diffinito fi contengano . co- 
me dicendo , che l’huomo fia animai difcorfiuo alto 
tre bracci, doue appare che fuperfluamente s'aggiu 
gnt coiai attizza , & majjimamcnte non conuencn 
do quefia ad ogni huumo. 

. Medefma- 
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Medefmamente farà fupcrfua , non buona 
quella diffimtione , che doppo alcuna parola uniuer 
[ale , aggiugne alcun altra manco umuerfale , con- 
tenuta f otto la precedente, come faìd (per ejjem -» 
pio,) fc diffinirem la facultà dell'anatomia , ch'ella, 
fia notitia delle parti focate degli animali ,et dellhuo 
mo . doue ueggiamo che doppo gli animali , s' aggi ti- 
gne l Intorno come cofa fupcrfiua , per ejfer compre-, 
fo fotto l'animale. 

filtri luoghi ci fon poi , che al difetto apparten- 
gano ,per lo quale la diffimtione non fuperfiua, ma di 
minuta, non è ueramente affegnata. Vn de' quali èi 
quando non fi affegnaper cofa , che fa piu nota del 
diffinito ; & che fa prima di quello . prima , & piti 
nota, intenti' io per fua natura ;et non in quanto a noi 
a i quali il piu delle uoltecpiu noto quello , che per 
natura è dipoi . Trimd per natura una cofa farà 
dell altra, quando con la fua mancanza farà man- 
car parimente quella, che è innanzi di fe : ma non già 
per lo contrario uien marnando ella , perche manchi 
quello , che è doppo lei come{per efi empio) l animale 
è prima che l Intorno, perche marnando l'animale fa, 
ria forza che mancaffe Ih uomo;ma non già la man • 
canati dell huomo, faria che mancaffe l’animale , ef- 
fendo molti animali al mondo, che non fon huomini. 
Quefte cofe adunque fi domaadan prime per nZturQ, 
& confeguentcmente piu note , le quali quando ac- 
caderù,che a noi parimente fien note : allhor potrà n» 
no ejfer tolte per diffinire . 
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Vn altro luogo ancora farà la diffinittone non cf- 
fer buona , quando comprenderà in fe il contrario del 
dif finito . conciofia cofa,cbe effendo femprei contra- 
rii ugualmente notile prenderemo nella diffinitione 
il contrario del di (finito ; fegno farà , che non piu no- 
titia harem noi del diffinito per la diffinitione,chepri 
ma ci hauejfemo fenga quello . come ( per esempio ) 
chi diffinifce il bene , effer mancanza del male , non 
ben procederebbe , effendo noto il bene a chi PI mal 
parimente noto, per il quale lo diffinifce . 

Oltra di quefio , ogni uolta cbe’l diffinito piu con- 
tiene, che la diffinitione , non farà ella buona . come 
dicendola grammatica ejfer arte di bene fcriuerez 
per hauer noi lafciato il ben leggere, e'I ben parlare 3 
che (otto la grammatica fi contengano, uien la detta 
diffinitione a non ejfer buona. 

Le diffinittoni ancora , che fi ajfignan con negatio 
rte,nonpojfan ejfer neramente date . però che do- 
uendola diffinitione denotare la nera fofìarr^a del 
diffinito ,già mai non può accadere, che la negato- 
ne entri in joflan'^a della ffirmato . Onde coloro , 

che jiiffinifean la linea ejfer lunghetta ferina lar- 
gherà , non dan buona diffinitione ; come perfe jlef 
fo è manifejlo . 

■V ri altro luogo farà medefimamente , quando ef- 
fendo il genere parola refpettiua , la differenza non 
farà parimente , come farà diffimendo la geometria 
effere fetenza contemplatiua . doue ftuede che'l ge- 
nere , ciò è la fcientia , è parola rejpettiua , che alla 
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<om faputa ti refenfce ; & la differente,, che ! L- 
templatiuaptmfiun'allra cofa e refemajtt per que 
fio la detta dtffimtion noti e buona. * 

y n altro luogo fara ancora, ogni uolta, ebeueg. 
gerio non corrodere la doninone a tutte le pìr 
tt del tipo.chefon nel diffimto.negarcrnoufuella dtf- 
finmonejfcrbuona.come dicendo perdiffiùreletet 

j°Z h 'i ' ì ‘‘ elU "■' ■'> che tempre fara : nella quale 
dtffimtton appare, che non fi còprédefe nò il tempo 
futuro, doue che nel diffimto;ctoe neWeterno.nà filo 

f Z’Z * + U P a (f ato fi fta cóprefò. 

-Appreffo a quello, fé la diffini tion fata atta per 

fua natura è ritener il piu , t'I manco ; el d, finito 

non lo menerà- la diffinitione non fura degna <tef- 

%‘% MU ?" f.T M > come f e P er diffinir thuomo, 
dicemmo che gli l animai grammatico . la qual pa - 

rok grammatico, può fignifieare piu,i manco.po- ‘ 
tendo efferun buomo miglior grammatico , che Pati 
tro nonè.doue che' Idtf finito , cioè l’huomo non può 
tjjtre p ti4,o manco buomo. r 

Medefimamentc fe tanto'l diffinito, quanto la dif 
aitinone occorrerà che pojftn ritenere il piu ,&U 
manco gabbiamo da riguardare per un'altro luo- 
go,fe ugualmente prendano augumento, in quel tal 
nettamento At fanno, il che quando non auuenga, 
legno fara, che Udifpmttóptra mala.comefper efsé 
pio)uolendo dtffimr l astore, fi èremo, che fta de fi. 
detto del cotto ; concluderemo, che tal diffinitione 
non e buona .-pero cbefe t ben tanto [ amore dtf fini- 
ti/ «>i 
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to,quanto'l de/iderio del coito , che lo difini fce , può 
riceuer piu,& manco ,• potendo unoamare,o defide 
rare il coito piu d un'altro : nondimeno perche tal ri 
ceuimento nò ua ugualmente crefcendo infieme nel 
runo,&nell’altro;per non tfitr uero^he quanto un 
piu ami, tanto piu defidcrt il coitole ftgue che la da 
ta difinitione non pa ben data. 

Vn' altro luogo per ladiffimtione farà, quando 
conpderàdo noi che in e fio manchi alcuna circoflan 
^ aneceffaria perii di finito ; diremo noneffer buo- 
na diffinitione . come Je per diffimr l' ambinone , di- 
remo, che pa appetito d'bonore : & che il liberale è 
colui che dona il fuo ; non haremo ben difinito , ha- 
uendo lafciato in dietro , quando, et come , & in che 
maniera p debbi cercar Ihonore, & /pender il fuo , 
dalle quali circopantie, depende l'effere di quei difi 
finiti . 

Sa rà pa rimente luogo per la diffinitione , quan- 
do per efier quella di ugual numero di parole, che il 
diffinito , negaremo,cbc pa uera diffinitione: douen 
dofempre la diffinitione ejpanderc , & aprire il di fi 
finito in piu parti . dunque non ben difinirà colui, 
che dirà l'acque bianche, e fiere onde candide. e'I fi- 
mi Idi altre cop fatte propofitioni fi potrà dire. 
Ma quanto fia detto fin qui , mi Rimo , che fìapiu 
topo di fouerchio che nò ,per la dichiarai ione dei 
luoghi che appartengano alle propoPe , ouero qui - 
fiioni della diffinitione . de' quai luoghi gran parte 
potrà ciafiheduna applicare per fe medefimo a con- 
fi r- 




firmatele profitto, fi come de' luoghi del proprio '■ 

iMbbjam detto : non per altra capone , haueudogli 

Tln‘ ara c P " m °i° é ^ggete . * non per 
modo dt confirmare ife non perche in tal goffa afi 

fatpm fi frequentano , & fintano , tra coloro , tire 

dentano , ajjttelliche argomentando cercan di con 

f *" l ‘ rrh* C ^ franti fi fanno, fi come 
foco è [opra babbtam detto. Et quantunque gli ar 

S.omentanttancorafaccinpropofie.mentreche do- 
mandano , o propongano Cele Mone di affermare, o 
negare a rifondente: tuttauia , queflo lo fanno per 
procacciarli le preme (fe,con le quali finalmente im 

concludino contra le propofte prtneipa • 
li del [oflentante . r r 

Que(ìtduque,che habbiam raccontati , fono una 
parte de luoghi tra molti altri che habbiam lafcia - 
ti\ ne i quali ildifputatiuo ha da riguardar e, per tro 
uarme^oda concludere , o con firmando, o definì 
gendo alcuna propofia propalinone , o fia del pro- 
pno,o della dffimtione y o del genere, o dell'acciden- 
te. tra t quali luoghi e qua fi imponile , che [e non 
faremo tnquefio,o in quello da far preme, (fé prò 
babili,et uerifìmile;in quello, odin quell altro al mi 
co fia tanti non lo ridoniamo . nóeficndo quali prò 
po fittone, che in qualche modo non fi poffa , o confir- 
tna re , od impugnare , in manie) a, che appaia ueri- 
J ^ UU(0nfirmation ^ °d impugnatane, che fi 

Soffiar ebbe bora per dar fine a qnefia materia 

i difpu - 
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diputatiua,dar qualche regola , ouer qualche ordi- 
rle didifutare.onde coji coloro ,che re fondano ,et Co 
flentano;come quelli, che domandano ,argométano, 
& impugnano ; fapefeno quai peno gli u ffidj loro, 
&con che feudo, o qual arte può meglio alcun doma 
dare le propoptioni , che gli bi fogna per concludere 
quelle , che uuole che concedute gli pcno;&cio fare 
in maniera, che al rifondente najcóda la méte fica, 
& uada occulto per fargliele concedere piu ficura- 
mente;& parimente con che regola & modo , colui 
che fo [lenta dall altra parte , habhia d'andar auuet 
tito in conceder le propoptioni ,che gli fon domanda 
te.queflc & altre auerten^e,^ regole da difutare , 
utili ad ogni parte; refiarebbon dicoda dichiarar fu 
le quali , perche iopenfo lungaiuétc difendere in un 
trattateli ,che ho quap pnito di fare; intitolato la 
Schirma,e'l Duello de i difutantijafciarò alprefen 
te da parte, & a quel che fegue darò principio . 

Nel preferite capitolo (ì tratta del Hllogifmo co uin 
citiuo fofilèico,& pieno d’inganni, & come da quello 
ci habbiamo da guardare. Cap. xi.® 

Ol tra le due fede de i pllogifmi , luna delle 
quali a coloro è utile, che dimo fraudo nelle parti- 
colari feientie uan cercando le uere caufe , lai - 

tra, a chi nella facultà commune , che difutatiua fi 
chiama ydi prò pofit ioni folamétc ueripmili fi ua prò 
cacciandomi altra fede ci refia ancora di quei pilo 

sJfini , 
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gifmi, che per? inganno che portan fico , non fola - 
mente a fcientia alcuna , o [acuità coft commune,co 
me particolare, giouar nó pojfano ; ma danno nò pie 
colo ne recarebbono,fe noi fuggir non gli pouffimo , 
non conofcendoglijie ageuol cofa è di [camparne fen 
%a faper ben Parte, & la uia con che fi fanno : per- 
ctocbe tenendo occultato il uelcno che portan [eco, 
bari ricoperta la faccia fuor a a' una certa f alfa ueri • 
fomiglian^a , che chi molto ben ronfi donde na- 
fchmo,& che cofa fieno ingannato ne refiarebbe. 
Onde fi come ueggiamo accafcare , che molti hauen 
do il pensier corrotto, & la mente colma di maligni 
ta,per uoler parer tutto il contrario, coprano C am - 
mo con l’inganno del corpo, moflrandofi in uolto hu 
milijbentgni,& con habito mode fio, & pieno di fan 
tità, & di purità , & con parole fimilmente piene 
di religione uanno ingannando quelle perfine , che 
di tal ipocrifia non fi accorgano : & ri come pari- 
mente fi uede , che per far apparir quella bellezza, 
che non hanno, molte donne fi ungano, & copra- 
no il uolto ; & con la fai fa bellezza loro inganna- 
no il mondo: cofi parimente tra fillogtfmi adirne - 
ne, che molti tenendo apparenza , & fomighan^a 
di fillogifmo,& chiudendo dentro la lor mancan- 
za ; moflrano altrui per uerisimili,& per probabi- 
li quelle cofi, che imponibili, & falfe fono . Li quali 
sillogi [mi , fi ben per la malitia ,& inganno loro, 
non giouano al filofifo , che cerca di fapcre il nero 
piu che piioiod al manco il uerisimile,doue gli man - 

F^r $ ca 
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ca il uero : tuttauia , non per queflo ne fegue , che 
egli non babbia da conoscer ancora il falfn fillogi fi- 
mo, & ingannatole come fi faccia, & di qual natu- 
ra fia. non già per tifarlo , che ciò non farebbe cofa 
degna della magnanimità ,& puritddel filofofo ) 
ma per fuggirlo, nó pctédofi fuggire quello, che non 
fi conofce . Conciofia cofa , che fi come il medico ,fe 
ben non cerca altro , thè produr la sanità con la me 
dicina fu a ; nondimeno nella qualità , & nella fior- 
ga de i ueleni dette parimente ejfer dotto ; non per 
ufarglt, ma per riparare , sfuggire , che non im- 
pedì fibino quella finità , che egli cerca : coli mede - 
finamente il filofofo, il quale cercando la [amia del 
fanimo, che nella cogmtion del uero,& del buono è 
ripofia ; per atmicinarfi a quella piu, che può fi af- 
fatica: fe ben il sillogi fmo inganneuole non gli può 
procacciare quella cognitione ; tuttauia ha egli da 
conofce rio, per riparar che non gli impedì fia la flra 
da , che ue lo meni ; come a unerrebbe forfè , se egli 
non lo conofceffe . pcrcioche a gli ignoranti, che non 
d'appreffo conofcano il uero , ma fol di lontano 
un'ombra ne fcorgano ;fuol accadtre quel mede- 
fimo, che a coloro, che fi andò molto lontani dal- 
le cofe , che ueggano , quelle di altro colore , dr 
di altra grandeggi ,& figura , che non fono], par 
lor uedere. Onde fi come queftì tali apprejfan - 
dofi, fubito s'accorgano dell'inganno ,i che bauetut 
lor cagionato la lontananza del luogo; cosi pari- 
mente coloro, che lontani dalla notiti a del uero , 

quella 
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quella altrimenti comprendano , ibcla non è , fu bi- 
eche con lacognition del sillogi frno inganninole, 
al nero piu s'apprtffaranno dijhnguendo ,fubito 
quel faljb che gli trnpediua conofieranno . Deue 
adunque il filofofo molto ben cono [cere la natura di 
que[lo sillogtfmo; & confeguentemente non farà 
fuor di proposito alcuna coja dirne breueméte ; non 
perche et habbia a feruir l'ufo fuo Qcome ho detto ) 
ma acciò che lo fuggiamo ,& da coloro ci liberia» 
mo , che con armi cosi auuelenate ciajjaliranno. 
7^e mancano fpeffe noi te di que(h tali , come quel - 
li, che piu per ambit ione , & per gloria , che per de - 
siderio di fapere , non il faper ifieffo , tanto per fe 
dolce, spregiato: ma {blamente il parer di fape- 
re uan cercàdoi contraflando contra chi si uoglia,et 
fempre impugnando la openion de gli altri: come , 
che cosi facendo appaia che unici fappino, & foli al 
mondo. & cercando piu il fauore , & le lodi del noi - 
go >&• degli ignoranti , che de i dotti, che fon fempre 
pochi salgano fempre la noce , & con tuttala per - 
fona fi commuouano ,&• si rifraldano nel di fiuta- 
re , ogni cosa dicendo , che in bocca lor uenga . con 
la qual arrogantia , piu rendono il uolgo ammira- 
to , & flupito , che i neri dotti con la lor propria 
modefìia non faran mai . Quefli tali cosi arrogane 
ti , & corrottori della filofofia , eran da i Greci, per 
denotar la fapientia corrotta , che appanna in loro, 
domandati sofifii , che in lingua nofìra tal significa • 
tioneperquefio nqme non si conofce, Ter fuggir 

f{r 4 dunque 
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dunque da lacciuoli ,& dagli inganni di quefii Sofi - 
fi i, che consillogifmi inganueuoli procedati fempre È 
è forila di conojcere tal Jillogifmi , <& non per altra 
caufa,come fi è detto . Et che sia'l uero che piu per 
fuggir lo, che per u far lo si ha trattar di quefio siilo - 
gifmo,ueggiamo che jt riflotele ,&gh altri che ne 
hanno scritto, nò sillogifmo Sofiflico, ma Elenco So 
fiftico l'han domandato . peroche in quefio è differen 
te il sillogijmo da Ì Elenco, che non ogni sillogismo è 
Elenco y ma elenco è quello, che si fa per ritorcere & 
uincere ilsillogifmo delCauerfano contra di lui , con 
uincendolo ueramente . di maniera che quelli , che i 
Greci dicano elenchi , potremo noi affai commoda - 
mente dire conuintioni . ^ trifloteladùque,conofcen 
do che'l sillogtfmo fofifiico molto piu e in ufo appref 
fo a Sofijii per conuincere,& impugnare tutto quel 
lo:che dicangli altri ; che per af firmar qualche co fa 
di primo intento diche piu di rado naccafia-.di qui e, 
che quella parte della logica , che ne tratta intitolò 
de gli elenchi ,o uero conuincitiui fofiflici ; & non 
del sillogifmo fop/lico: Intuendoci noi da guardare 
da coloro , che per con tradirci,^ impugnarle pro- 
pofie nofire , i tifano contra di noi , Et a quefio si 
aggiugne , che per effer piu frequente nella diru- 
ta il sillogismo in mandi coloro, che argomenta- 
no cercan di cóuincere il fofientante , che in man 
di colui , che nfponde , ér foflenta ,(si come hab - 
biam di fopra detto, nell' a jfegnare la caufa, perche 
i luoghi diff’utatiui fuffero ejpofìi piu in modo di 
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deftruggere , che di confirmare ; ) non yen^r ragù» 
ne , piu elenco , o «ero conuincitiuo , che fillogif- 
mo ajjblutamente èchiamato queflo modo d'argo- 
mentar con inganno, del quale al prefente douiam 
parlare . 

Coraehaueffero occafionei fofifti di trouareil 
fillogifmo mganneuolc : & qual fi a Tincendone di 
chi lo ufa * Cap. xi<* 



Per rote/ notitia primamente douiam fapere » 
che non è marauigha chef detti fofifii trouaffer mo- 
do di procedere con ingàno nelle dijpute loroipcrocbe 
fi nelle dijputationi ragionamenti, che fanno gli 
huommi ; por tajj èr fico, & fi ponejfer dauanti l'uno 
alt altro , le cofi fleffe , che concepivano nelle menti 
loro ; non haurebbono hauuto luogo gli inganni nel- 
le dijpute : peroche col j enfi jlejjo fi conofcerebbe , 
fi cofi foffer le cofi , come s' offerì fieno ,& fi por - 
gejjeno , ma perche quefio non è poffìbtle, & fa 
di mtfiieri , non con le cofi fieffe , che concepiamo , 
ma con parole , cioè con nomi, & con uerbi, mo- 
ftrare t noflri concetti tuno all'altro : ne j'egue , 
che per non effere flato poffìbilc di por nome d tut* 
te le cofi , effendo quelle quafi infinite, & con- 
figuentemente più il numero delle cofi, che delle pa- 
role ; & uolendo fignificarle tutte , fecondo che 
occorre ; è flato fór^a , che una medefima parola li- 
gnificando cofc diuerfe , faccia [peffeuolte confufion 
tra coloro thè ragionano.proferendola tuno per al- 
tra 
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tra fignificatione,che colui che l'ode poi non la pren- 
de . Ond'ù nato, che da queflo doppio lignificato, bau 
prefa occafione gli h uomini et ingannar fi nel ragio- 
nare, & nel dijputare, proponendo le parole in un li- 
gnificato, & concludendo in un' altro, fecondo che u- 
Jàno i fofifli , hauendo fatt'arte deli' occafione , che è 
fiata data loro, da i lignificati do pptj delle parole , & 
co fi trouato il fillogifmo inganneuole . Il quale in un 
de' modi può accadere, o neramente ritenendo la for- 
ma , & figura buona , fecondo che fi ricerca al fillo- 
gifmo;& comprendendo materia falfa;o ueramente 
per il contrario hauendo le propofition nere -, ma la 
figura , & forma fuordi quello^, che fi conuiene . nel 
primo di queftimodi fi potran gli argomenti chia- 
mar ftllogifmi quantunque inganncuol materia ri- 
tenghino : doue che nel fecondo modo , quando /' er- 
rar confifie nella forma loro , non ftllogifmi , ma 
falfi ftllogifmi fi domandaranno . come ( pereffem - 
pio ,) fillogifmo di inganncuol materia con buona 
forma ; farebbe fe noi diccffemo , ogni Toro è mu- 
gliatiuo ; alcuna Stella nel Ciel è Toro ; adunque 
alcuna Stella è mugliatiua . nel qual fillogifmo , la 
figura è buoniffima ,per haucr le conditioni della 
prima figura : ma la materia ritien l'inganno ,per 
il doppio figmficato di quefta parola Toro . Falfo 
fillogifmo poi , & non ueramente fillogifmo , fa - 
ria quando prende ffemo le propofitioni in materia 
vera t & con mala figura conclude ffemo con inganno 
come dicendo* / 

; Ogni 
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Ogni animale è fo fianca. 

Ogni pietra è fofìan^a. 
lAdunq -, ogni pietra è animale, 
douc le preme ffe fon aere; ma perche la forma del 
fillogifmo non è buona , ejfendo con due uniucrfali 
affirmatiucin feconda figura ,contra le regole dei 
fiilogifmi ; uiena concluderfi C inganno ;d)e halbtxm 
detto . Di quefh due modi adunque d'argomentare 
con inganno , principalmente habbiamo da trattare 
del primo, che la figura conferuando buona, nella 
materia ritien la caufa dell'inganno fuo . pcroche 
quanto al defetto , else fla dintorno alla forma, dijfi • 
cilmente fi può coprire , battendo noi in memoria le 
tre figure de' fiilogifmi , & i lor modi , che fi fon di- 
chiarati difopra nel fecondo libro . Et fe ben par da 
dire , che quei fiilogifmi , che pectan nella materia 
per t equiuocatione , & doppio fignificato di alcuna 
parola, fieno di mala forma . contenendo in uirtà 
quattro t ermini ; conciofia co fa che in una delle pre- 
me ffe e prejj'a la parola m un fignificato , & nell'al- 
tra premeva in un'altro : nondimeno, fe bene in 
uirtù fi può dire quanto al fignificato , che ficn quat- 
tro termini , per la doppia , fignificatione d'un di 
quelli ; & per queflo sia mala figura , ricercandosi 
nella buona tre foli termini : tutta uia per effer tre 
i termini , quanto alla uoce,& alle parole, si ha 
da dire , che l'error più nafea dalla materia flejfa , 
& falsità occulta delle preme ffe ,cbe dalla figura del 
sillogifmo . 

Vico 
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Dico adunque , che d'intorno al flllogifmo ingan • 
neuol per materia } douendo noi ragionar e; babbi am 
dafapere , che l' una di cinque cofe cerca principale 
mente di fare il fofifta per ingannare. l'una la pnnci 
pale è qucfla , poter conuincere col fuo fillogifmola 
propojla dell' duuer farlo , & di quejta habbiam noi 
da trattare! altra e , d' appare r di redurloa confef- 
far qualche propofitione imponibile , la ter^a è ,far 
crederebbe l'auuer far io fi reduca a dir co fa contro, 
l'oppemon di chi l'ode.la quarta confifle in condurlo 
contendendo a far falfagrammatica:& la quinta in 
farlo intrigare , & inviluppare con uane fouer- 
chie parole ,ch e nulla nleuino.Di tutte a cinque que- 
fle cofe per che la prima s'ha da ftimarpiù importan 
te,& di piu artc,& al fofifta piu appartenente ,dire 
tno di quella a fai lungamente : Inficiando poi Poltre 
per non effere co fi neceffariebome vedremo. 

* ■* »» ^ f* ‘ « M •» 4*. 1 • , ( - . > , 

Di Ari modi d’ingannar con fillogifmo ; i qua- 
li piu dalla forca nafeano delle parole , che dal li- 
gnificato delle cofe.& come fi polla fuggir caTingan 
no* Cap. XIII. 

Per ottener dunque il fofifta il primo intento 
fuOyche è di parer di conuincere con fillogifmo. le prò 
pofte dell'auuerfariojtredici modi , Ciocca fio ni ha di 
farlo . de' quali »fei nafeano dalla for^a delle parole 
fteffe , non già dalle cofe,che fi lignificano . i? fette 
per il contrario Jìanno l'inganno loro » nato dalle co - 
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fe , che in altro modo ftprendan da quel che fono. 
Quanto allifei primamente , il primo fard quando 
per Cequiuocatione,& doppierà (Cuna parola fot - 
t'altro panificato collocandola in una delle propofi- 
tioni delfillogifmo,che nell'altra non farem pot , f al- 
fa concluderà (fi la conclufione . come( per effempio ) 
panificando quefia parola Toro , non folol' animai 
mugliatiuo , ma ancora una immagine Stellata del 
Cielo, potremo far queflo fillogifmo. 

Il Toro è mugliati™. - ' 

alcuna Stella è Toro . 

dunq; alcuna Stella e mugliatiua . 
la falfità della qual conclufione , nafce dal? ingan- 
no che e occulto nel mego termine , cioè in quella 
parola Toro , che in diuerfì ! fignificati fi prende nel- 
la maggior premtffa,& nella minore , doue che 
fcmpre nel fillogifmo efor^a che'l mejo termine, fe- 
condo il medefimo lignificato jn ambedue le premef- 
fe fi prenda.V ri altro cofi fatto fillogifmo fard pari» 
niente dicendo. 

Quegli huomini,che han le mani,poffan furare . 

I n ogni regolata epublica fori h uomini , che han 
le mani 

adunque in ogni regolata republica può thuom 
furare . 

la qual conclufione e fai fa, non per, altro fe non 
perche que fio uerbo , pot ere , alcuna uolta lignifi- 
ca pojjibilitd , come dicendo l'huomo non può no- 
tare j cioè non ha pojfan^a di Molare alcuna 

uolta 
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uolta significa non poffa nga,ma il douereji come di • 
cendo,che non si poffa il labiato mangiar carne »cioe 
non si deue, benché poffanga cifuffe difarlo.hauendo 
noi dunque nel detto sillogifmo pojto il potere nella 
maggiore , significando poffanga ; & concludendolo 
nella conclusione, con significare il douerepxon è ma - 
rauiglia ,fe con quello inganno si e" conclufo il falfo , 
combabbiam ueduto. 

Molti , & molti altri cosi fatti sillogifmi si fanno , ' 
ingannando per uigore dell' equiuoco. dal quale a ba - 
flanga ciguardaremo ,fe ogni uolta che ci e doman- 
datole concediamo una propositione doue sia paro 
la di piu sigmficati.-quella in modo concederemo , che 
diflmguiamo in qual significato la concediamo, pero 
che fatto che habbiamo cotal' aggiunta, grprotefla , 
fubito che uorrà l'auuerfario prender la detta paro- 
la in altra propositione, con altro significato-, la nega 
remo per il significato, che prima haurem prefo : nel 
qual diremo, che bifogna in tutto’ l sillogifmo perfeue 
r are- come ( per effempio )si ci farà domàdato, che co , 
cediamo che ogni fT oro sia mugliatiuoinoi difhnguen 
do i significati di quefta parola , Toro, diremo che di 
queflo Toro, che e in terra Ja propositione e uera. & 
alllwra aggiugnendo i’auuerfario per feconda propo 
sitione/he alcuna Stella sia Toro ; noi negaremo ar- 
ditamente, che flando nel primo significato già\ con - 
ccduto,quefla proposition sia uera,& quando pur uo 
lei Je che queflo altro significato si concede ffe;alT ho T 
tu negando quella di prima , impedirem finalmen- 
te 
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teche l fai fo fi concitala mai ■ conciofta che' [mero 
ternane , non deue ejfermat di piu lignificatile 
a uno nel fillogtfmo . 

Il fecondo modo £ ingannare deUigià detti fei, che 
Jìan dintorno alle parole picche alle cofe.fi doman- 
da dtuiofa , doppia firuttura di parole . & è quan 

do non dal doppio lignificato nafce delle parole per 
\e prefe,m fidamente dal doppio lignificatole uien 
da quelle compojle tnfieme mente, in maniera , che ua 
ry lignificati fi poffan pigliare da quella firuttura , 
che gli hanno tnfieme. come (per effempio ) auuerrd 
fé noi faremo quefio fillogifmo. 

Tutto quello , che l'huom guarda ,uede, , 

L huom guarda la pietra, 
sA dunque la pietra uede. 

In quello ftllogifmo' non è parola , che per fe prei 

ttV“° Ca n’ & iitter f' h'"fica,i denoti. L la 
prima premefa ritiene una cena /burnirà di pa- 

due modi fi pojjano intendere : cioè che 
tutte quelle eoe che firn guardate daltlmomo ,e t li 

j ‘ ,cde ' & che tu “' ‘e cofe , che fon da lui auar- 
date .ueggano; come ciafiheduno per fe fìeffo co- 
nofce dicendo tutto quello , che thuomo guarda, ue- 
e . dotte quel , uede, fi può re ferir e alt hu omo ,&-al 
bora èuero,lfi g nificato: & fi pui nfmn ^ 

la parola , tutto quello ; & allhora farà falfo quello, 
che Jigm fica, ie adunque in un lignificato fi pren- 

,Jjn“ lir !'“ ura ntUe premcffe ,<&■ in un'al- 
tro nella conclufione ; non farà marauiglia , che 

con 
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con taf inganno refli conclufo il falfo , Da quello in - 
ganno ci guar daremo, fe fempre che ci fard propojl a 
una propofitione , che non hard coft chiara la fu a 
firuttura ; innanzi che la concediamo , determinare - 
mo alCauucrfariorfuaft con protesa Sotto qual ftgnt 
ficato gliela concediamo. & alt bora ogni occafione 
gli fard tolta di fuggir nell altra propositione ad al 
ivo significato per ingannarci , 

Laterza occasione di parer di conuinceretau- 
ucr fario } si domanda Compositione , & e quando 
non con quella medesima composition di parole si 
conclude , con la qual si fon fatte le premeffe , oc- 
correndo molte uolte che le premeffe si fanno con 
alcuna limitatane da cui nafce la uerità loro ; fen- 
dala cui limitatone concludendosi poi ,riman fal- 
fa la conclusione. come ( per effempiojfe faremo qui 
fio sillogifmo. 

Ogrìun che siede può giacere, 

Cornelio siede . 
dunque Cornelio giace, 

(ir confeguentemente siede giace in un medesimo 
tempo:co[à al tutto imponibile. In quejlo sillogifmo 
d'altronde non nafce l'inganno t che effendo neUa 
maggiore ,com pollo il predicato con quejlo uerbo,po 
tere,nella conclusion poi,tal compositione non appa 
ri fecondo sia cofa che con quelle preme ffe era di me 
fieri di concludere , che Cornelio , il qual siede , può 
giacere & quello e uero.Vn altro ejfempio fard an- 
cora fe faremo quejlo sillogifmo. 

Colui 
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Colui jbe porta cento libre fole , cinquanta fole par 
rimente ne può portare . 

. Cornelio porta cento libre fole, 
adunque ne porta cinquanta fòle • 

& confeguentemente ne porta in un medefimo tem 
po cento fole, & cinquata fole , cofa che non può tf 7 
fere in alcun modo.il che non accadeua fe con la me - 
defima compofit ione, che era nelle preme j] e , fi fojfe 
conclufa la conclusione dicendo, adunque Cornelio p 
che porta cento libre , ne può ancor portar etnquan 
ta fole:& queflo è ueriffimo. Medefimamcte in que 
- fi' altro fiUogifmo fi potrà ueder queflo inganno, 
L'huomo mentre che uiue,non può morire • 
Cornelio è huomo che uiue, 
adunque Cornelio non può morire . 
nella qual conclusone, perche non appare quella pa 
rolarnentre, che compofta col soggetto della mag- 
giore Jimitaua quella preme jfa -, uienadejjer fai fa 
per tal" inganno , Dal qual inganno fecuri ci rende- 
remo ogni uolta,chc auuer tendo a quelle particelle, 
che pofte nelle preme jfe con qualche cópofitione li- 
rnitan quelle ,&le determinano ad alcun modo di 
Significare ; fetida quella tal compofitione nólafcia - 
remo, die fi concluda la conclufione. 

- La quarta maniera d'ufare inganno fi fuol chia 
mar diuifione. grallbora s'mtédera accadere, quàdo 
quello,che nelle premejfe nò ejfettualméte, ma folo 
in potentia appar diuiJo;nella conclufton poi , come 
ejfettualméte diuifo lo préderemo.come( per efsem 
•- . • S J' pio 
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pio)il numero fet tenario contiene in potentìa>& in 
uirtu fua.il quaternario .eh' è numero paro , e'I ter- 
nario, che è danaro, de' quai due numeri fia cópoflo . 
bor potrà alcuno argomentare in queflo modo . 

1 1 numero quaternario , & il ternario fon p*ro 9 
& difparo . 

Il numero fettenario non è altro che il quater- 
nario, & tl ternario . 

jl dunque il fettenario è paro, & difparo. doue t in- 
ganno jla perche nella minore, quando fi dice , che'l 
fettenario fia il quaternario,c'l ternario, fi ha da in- 
tendere , che quelle due parti fieno in ejfo in poten- 
tia,& attera, a diuiderfi . & per queflo non ben fi 
conclude nella conclufione , che effettualmente con * 
tenga ditti fo in atto per fe il quaternario ,e'l terna • 
rio , & confegucntemcnte tl paro , & difparo . la 
conciti fione adunque non può contenere diuerfofi - 
gnificato da qttello,che lepremeffe contengano. On- 
do se intenderemo nella conclufione, che'l fettenario 
fia paro,& difparo in potentia>& uirtu, fecódo che 
s'intéde nella minor premeva, effer il quaternario, 
e'I ternario, non farà fai fa la cottclu fione. ma inten- 
dendo per quella effer e il fettenario paro,& dijparo 
affolutamente farà tal co fa imponìbile: ma non na- 
scerà ella dalla detta premeffa, in cui fola mente la 
potenti a non ancor diuifa s' intendeste po fia inatto . 
Ter non reflar dunque ingannato da tal' apparemy. 
fallace fa di me fieri con fi derare nel cóccdcre le pre 
meffe, che fi propongano, fe nere fono inatto diuifi- 

uamente 
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uamente , onero in fola potentia , attera di di* 

uifione ,& da quella fignificatione ,che fi còte da no, nò 
bi fogna poi partir fi nella conclufione , cheneuenga . 

Due altre occasioni d* occultare inganno nel fililo - 
gifbto ci fon poi , le quali piu in nero ban luogo nella 
lingua latina ydie nella noflra et oggi\per nò trouarfi 
in quefìa,tata copia d’accéti,et co fi uarie ter minano 
ni di nomi,& di nerbi nelle declmation loro, come nel 
la latina adiuicne;et piu ancora nella greca:nell*qua 
le molte forti di accentuare, opronuntiar le fillabe, 

• & le parole fi trouauano, che noi non habbiamo.con 
ciofiacofa, che no folo quàto alla tarde^ga# uclocitx * 
che'ltépo delle fillabe ricercaua in pronutiarlc; quel 
le accétuauano;ma ancora d'intorno allo ft>irito, & 
fiato, co che l'efirimeuano,&d intorno alibarmonia 
cl)c da eleuare ,od abbaffar la uoce nella pronucia, ne 
refultaua : fegnauano gli accéti nelle fillabe loro.do - 
He choggi in I taliajeuato quel poco di foftétaméto, 
che fi fa in una fòlafillaba in ciafcheduna parola, tut 
te r altre fillabe jon ugual tempo, &■ con ugual tuon 
di uoce, fi proferivano. della qual uarietà d ac cèti M 
altro tépo mi riferbo di ragionar e. Tornando dunque 
a propofito, dico, che quàto all'accento Mora dire- 
mo che fi na fionda inganno nel sillogi fmo,quàdo una 
parola delle medesime fillabe, diuerja poi neltaccéto, 
in altra maniera si prederà nelle preme ffe, che nella 
conclusione non sifara poi.doue è da notare, che que 
fio inganno piu può nuocere ne gli ferini che nella 
pronuntia , pero che coloro , che pronuntiano , non 

S f 2 pQ • 
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potràno occul tare co che accéto prò feri {chino le pan? 
le ì un luogo ,c nell'altro l'efsépio di tutto queflo in no 
ftra lingua potrà effer in un co fi fatto fillogifmo • . 
Le mele fon prodotte dall'arbore • 

‘ ^ Gli dpi producati mele, 

adunque gli api fori arbori, 

Queflo fillogifmo in pronontia mal può ingannare 3 
per conofcerfi fubito la diuerjapronuntiadi quefla 
parola, mele jn unapropofitione,et nell'altra. ma in 
fcritto mgànara bene;peroche i ejfo:la maggior pre- 
me jfa contiene quefla parola.mele.comela prima, e, 
chiufamente profcrita;doue che nella minore. la me- 
de fi ma fillaba,con piu aperto proferimento fi pronu 
tia.dalla cui diuerfa prolatione,nafce diuerfo fignifi- 
cato di quella parola.T^e può dire alcuno ,che queflo 
inganno fia il mede fimo che quello dell' equiuocoicon 
ciò fu dte in tal cafo, quefla parola, mele, non è paro» 
la equiuoca,effendo necejfario nell' equiuoco, che l no 
me fu il mede fimo a punto in ogni co fa, che apparti 
ga alla parola;& differita nel fignificare, doue che 
tn quefla par ola, mele, non ha luogo la condition del - 
l'equiuoco , come quella che non è la medefima in am 
bedue gli [tgnificati,hauendo altra pronuntia nell'm 
no, che nell altro. Quelle parole aduque f arano equi » 
uoce,che fenica uariatione alcuna di fillabe, o di prò - 
lattone , a diuerfi fignificati s'addattaranno : come il 
Toro ricetto all'animale, & all' immago celefle : eSr 
co fi di molti altri co fi fatti nomi fi potrà dire . per la 
qual co fa, è differente queflo ingàno dell accento , da 
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quello delT equiuoco.Tqe ho iodato ejfempio nella uà 
natio di quell’ decito jch e denota ,0 tuono ,0 jpirito;ca 
nihaurei fatto fcriuédo greco, 0 latino, per nò trottar 
fi molto chiari cotali accenti in quefla lingua nofira , 
Oltra l’ acce to può flar Ungano noflro nella flrut 
tura gr'amaticale,quato al confonder un genere , od 
un cafo , ouer una termination con l’altra , conia dir 
mafculinoper neutro ficcufatiuo per noiatiuo,uerbo 
pajfiuo perattiuo , & fimili.il qual inganno doman- 
dano i Latini figura di dittione, di cui non dirò io co fa 
alcuna, perche nò ueggio ,come molto pofs’hauer luo 
go in quefla nofira ltngua.doue termination pajfiua, 
non concorre con lattiua,ne i generi ma fc uhm fi neu 
tri,nè Itcafifi uarianoper terminatone ;ma foloper 
l’articolo, come ciafcunoper fe fleffo può considerare , 
che di grammatica s intenda punto . 

'■ Habbiam dunque fin qui raccontatici fei che fo- 
no apprejfo a i Greci, & latini ^cinque modi, 0 uero 
occafioni , che nella lingua noftra pojfano occultare 
inganno , nel concluder con fillogifmo , 1 quali modi 
tutti t cóJiflano(com habbiam detto di fopra jpiu din 
torno alle parole,che lignificano, che alle cofe,che fo- 
no lignificate. 



Di fette ajtre modi d*inganare con fillo^ifmori qua- 
mal p 
ie G p 

Cap.. x 1 1 1 t. 



Iogurt 

li piu dal lignificato mal prefo nelle cofe, che dalle pa- 
:nde.< 



role depende. & come fi posfm fuggir tali inganni. 



Seg vano appreffo a que (li, fette altri modi, che 
pojfano ejfer lacciuoli, per ingannare con fillogifmo , 

" CT t * mi, ili 
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i quali piu dalle co fe y cbe si significano nella significa 
tion di quelle tcbe dalle parole fileffe prendali origine. 
Il primo si domanda inganno debC accidente y come 
quello ebe allbora si commette > quando quella copi, 
che conuiene accidentalmente al predicato y diciamo , 
che conuenga al [oggetto parimente. Oue è da (a pe- 
re y cb e fe beni logici bàtto una regolaci cui babbiam 
noi fatto mentione nel fecondo libro , la qual uuole, 
che quando uno predicato conimene ad un fi oggetto , 
tutto quello: che al predicato potrà conuenire 3 alfog 
getto conuenga ancor aituttauia, quella regola s'ha 
da intendere tra i predicati cfifentiali 3 onero sofian- 
tiali j che nell'ordine de i gradi predicamentali, >1 uno 
fi opra t altro si ritnwuano t comc ( per esempio t )per 
che il colore cornitene effentialmcnte alla bianche ^ 
za , parimente la qualità , che contiene il colore in or 
dine predicamétale, alla medesima bianchezza con 
uerra ; di maniera che in cosi fatti predicatila rego 
la è uerijfima ; ma non già tien'ella luogo tra i predi 
cuti y che eftrin feci fono al [oggetto t & fuor della fo- 
fianza di quello. Dico adunqueycbe quando ci ferui- 
retno della detta regola per i predicati , che acciden- 
talmente conuengano a i loro fi oggetti ; allbora 
Jpejfe notte erraremo fecondo quejlo primo modo di 
inganno yche babbiam detto chiamar fi dell'acciden- 
te . come ( per effempio )fe faremo qurflo siilo • 
gifmo. 

• L'animale ha quattro sillabe . 

L'buomo è animale . 

' Munque 
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* Adunque Vhuomo ba quattro sillabe . 
diremo chela falsità di quejla conclusione , nafca dal 
uoler noi, cheque fio accidente dthaucr quattro sil- 
labe , ( il quale è accidentale , rijpettoal significato 
di quella parola animale ,) conuenga ancora a quel 
le cose , che effentialmeute fon contenute dall' anima 
leconuien dunque lo hauer quattro sillabe a qui fi a 
parola i animale , in quanto è una parola cosi fatta 
ili tante littere , & di tante sillabe ; non già in qnan 
to significa la natura dell'animale ; la qual natura % 
può cjjer significata ancora con parola di due siila» 
he, come da Greci , & di tre sillabe , come appreffo i 
Latini . ?y(pn è dunque marauiglia, facendo conuc - 
tiire l'accidente del predicato alla so fianca del fog* 
getto , che si concluda U falfo.Vn altro c fiempio pnt 
mani fe fio ancora , ci potrà efier di quefio un cou fat 
to sillogi fino. 

L'animale è genere, ■■ v 

L’ httomc e animale . - 

adunque tbuomo è genere . 
la cut falsità d'altronde non utenefie non perche vo- 
gliamo, che' l cócetto del genere, che accidentalmente 
conuiene alla natura deli' animale, conuenga all'buo 
mo , clje fofiantialmente dal? animale è contenuto. 
Medesimamente si può cono f cere in qttefi' altro sil- 
logi fimo medesimo . 

Il bianco è colore, * ’ ' . 

L'huomo è bianco. ' 

M dunque Ch uomo è colore. 

« - 5f 4 dove 
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doue r inganno nafte dal uoler noi , che il colore , il 
'quale efientialmète couienealla biàche^a,cóuenga 
parimente all Ij uomo , neiquale la biancheria acci- 
dentalmente fi truoua per concludere adunque dico, 
che quàdo nò farà effentiat ordine tra l [oggetto e'I 
predicato, et quello che ha da cóuenire al predicato , 
accadera fpefje uolte,che con ingàno fi còcludera, che 
quel che cóuieneal predicato,cóuéga al [oggetto. On 
de fe per il contrario fiaremo auuertiti nel domadar 
che ci [a Cauuerfario che gli concediamo le premeffe, 
che gli ha bi[ogno per cóuincer le prepofte nofire, di 
nò conceder mai conuenien^a di predicati, a i [ogget 
ti , quando non [ara ordin tra di loro ejjèntiale : non 
haurà mai luogo tra di noi tal inganno . 

Il [ecódo modo d'ingannare , de i [ette, che nafean 
piu nella fignificatione delle co[e , che [on lignificate , 
che dalle parole che le lignificano; fi cornette quando 
danna propofition limitata fi conclude una libera , o 
per il contrario dalla libera alla limitata fi procede • 
Ter la cui intelligctia è da [apere,che le libere, o uer 
[còpie fi domadan quelle propofitioni, che nò han par 
ticella alcuna, che limiti il uerbo, ol predicatolo dif 
[erentia di luogo, o di tempo, o d altra circofian'^a. co 
me dicendo , Cornelio , è buono , Cornelio corre , &• 
limili . limitate poi fi cbiaman quelle , che perii con- 
trario refiringano il lignificato del predicato ,o del 
uerbo , con qualche circofian\è limitate , dalle qua 
li limitationi depende la ueritd ,ola [alfità di dette 
propostimi . come se diremo, Cornelio è buonmu - 



fico, Cornelio corre uelocemente,o fimili : nelle quali 
propofitioni la uerità non consifle nel te ffer buono , o 
nel correr femplicemente ,md nell' e ffer buono limita 
to dalla mufìca ; & nel corfo limitato dalla uelocità. 
di maniera che datocché Cornelio foffe folamente buo 
no per buon coftnmi,& c or riffe ;non per quefto furia 
uero che foffe buon mufico , & corriffe uelocemente 
di medefimo fi può intender d'ogn'altra proposto- 
ne limitata , & ri fretta fimil a quefta . Hor perche 
molte uolteper i diuerfi modi di uerificarfi le propo - 
fttioni'quando fon libere ,& quando fon limitatele - 
cade che molte, che fon uere col predicato libero > & 
fcioltofimitandole poi, non fi uerificano,& per il con 
trario poi altre faranno , che limitate fi uerificaran- 
no ; & diuifèpoi da quelle limitationi faran falfe , di 
qui è, che i fofiftijhan tolto con quefta occafione ad in 
gannarci-, prendendo il predicato nelle premejfc in un 
modo ,&■ concludendolo poi in un'altro.comef per ef 
fempiojfe faremo quefto fillogifmo* 

Cornelio è mufico • 

Cornelio è buono • 

*Aduq; è buo mufico, o uero, chi è buono, è mufico . 
nel qual fillogifmo può accadere che la preme ffa, che 
dice Cornelio e ffer buono'., fia uera ; per intenderli la 
bontà non limitata da altro , ma rifletto a coftumi, 
& utrtu fna\& la conclufion poi fia f 'alfa , per hauer 
Cornelio poca parte di mufica , & per ejfer buoni 
molti , che non fon mufici t . Quei predicati adunque , 
cioè,buon0j& mufico filosamente, & diuifamente 

fi 
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fi uerifican di Cornelio: & adunati poi , limitàdo F urt 
F altro, con dirc,bon mufico,non ni biran luogo . Ter 
il contrario poi,accadcrà alcuna uolta,cbe congùta- 
mentejimitàdofi due accidcti,fi ucrifichino d'un fog 
getto-stolti poi liberi, et [epurati l'un dall' altro, nò 
fhran neri . come dato, che Cornetto [offe eccellcntiffi * 
mo mufico, ma huomo di peffimi coflumi- y fi allor di- 
remo , Cornelio e buon mufico , adunque Cornelio è , 
buono , la prima [ara uera , & quefto che fi concluda 
è falfo , non offendo per il cafo pofio , Cornelio buono 
fimpltce mente, ma [oh buon mufico.Benè uero , che 
queflo modo de inganno tra i predicati effentiali , & 
fojlantiali,nó truoua luogo-ma folamente tra quelli , 
che accidentalmente conuengano a i lor fog gettinoti 
ciofia co fa, che fi diremo Jhuomo è animai difeorfiuo 
limitando lo animale col difcorfo,potraffi medejima 
mente feparando l'un dallaltro, concludereste effen* 
do Ihitomo animai discorfiuo,egli è animale, et è di - 
scorfiuo.et per il contrario , se egli separatamente è 
animale,et è discorsino , potrem concludere insieme 
limitando , che egli fia animai difeorfiuo . Il che de i 
$redicatl;cbe nón fono effentiali al [oggetto, non adì • 
uicne,com'babbiam già detto, et come fi può uedero 
per que (F altro ejfempio.perche dicendo con limita - 
tione che Homero fia homo morto, non perciò figui - 
rà fiparatamente che egli fia buomo , non effendo 
quella parola morto , ejfcntiale all* buomo, ma acci- 
dente deflruttiiiOyò uero impeditiuo di qucllo.Mcdc - 
fimamétefi diremo , che per effer la Chimera qual- 
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che co fa immaginabile , ne fegua che ella fta qualche 
cofa.reflaremo ingannati polendo feparar quella pa 
rolajm magma bile, eh c limitano, quel predicato . Se 
diremo ancoraché per effcr i mori bianchi ne t denti 
loro, ne fegue che ften bianchi afillamente , harem 
fatto non buon difcorfo sparando quella limitati o- 
ne de i denti finga la quale , la hi ancheggi non può 
liberamente à Mori conuenir e, Molti & molti altri 
ejfempiji pot rieno ajjegnare appartenenti al modo 
detto j nati tutti dal uolcr che le circo fi auge , che in 
luogo, od in tempo ,od in qual fi uoglia altra condi - 
tione limitano i predicati.pcffino nel medefimo mo » 
do ucrificarfi congiunte con quelli, et diuife.Dal qua- 
le inganno ci guardar emo fe fempreauuertendo co- 
me concediamo le propofitioni, che ci fono domanda - 
te;altriméti no lafciarcmo cócludere i predicati, et i 
fog getti, fe no nel modo, che qudto allehmitationi , ò 
di ufi ,ò congiunte, furono da prima da noi cóceduti . 

Il tergo modo ,ouer la terga occafionedetfillo- 
gifmi fallaci , fi domanda ignoranga dello elenco % 
cioè del fillogifmo c'ha da conuincere . perciò che 
fe noi , che foflentiamo alcune propofitioni , non 
conofccremo molto bene le conditioni ,che fi ricer- 
cano al fillogif mo che ci ha da conuincere ; potrà ta- 
uerfario parer di conuincerci contai fillogifmo , che 
ueramcnte non farà conuincitiuo. L'ufficio dun- 
que del fillogifmo uer amento conuincitiuo è di ri- 
torcer la forga della propofitione propofia dal fò - 
(tentante mofirarla [alfa , con propofitioni dal 

foflett- 
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fofientamente mede fimo concedute. Le conditioni che 
per far quefi' effetto fon necejfarie a quefio fillogifi 
mo taccio che neramente Jia conuincittuo, fono, che nò 
tufi una medefima parola per dtuerfi [tonificati nel- 
le premeife ,& nella céclujione , & che la còtradittio 
ne,& cóumtione non riguardi foto le parole, ma le co 
fe che fi lignificamene con diuerft differenza di tem- 
po y o di luogo jQ di modojO di qual fi uoglia altra circo 
fia^a, proceda in una propostone, et nelTaltra:comc 
( perefsépio )auuerrebbe i in un cosi fatto ftllogifmo , 
Il Mare fitto' L Volo .non è nauigabile , 

' 1 1 Mare fitto l Volo, e Mare , 

- ^tdu nque il Mare non e nauigabile • 

Et in queff altro. 

Il giorno ha principio, & ha fine , 

Il giorno e tempo. 

^ idunque.il tempo ha fine,& principio, 

7{e i quali due sillogifmi le conclusioni non proceda- 
no.però che i sillogifmi non fin ueri conuincitiui , ma 
cando loro le condition dette , di conferuar le circon - 
flange dette premeffe nelle conclusioni le quali fareb 
borio fiate buone, fe si cócludeuanò co quelle circófian 
Zecche erano fiate pofte nelle premeffe, come faria fa 
to concludendo, quel tempo, che e giorno , hauer fine, 
Cr principio;& quefio e neceffario.e'l simil del Mar 
fitto' l Volo si deue fare. Se diremo ancoraci numero 
fenario e doppio del ternario, & e triplo del binario: 
adunq ; il fenario e affolutamente doppio, & triplo m 
un medesimo tempo, la conclusion per quefta cagion 
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Jàrafalfai però che effendo prefo il fenario nelle pre- 
mere con doppio ricetto .cioè del ternario, ,et del bina 
no ino doueua acutamente deludersi .come si efat 
to. Coloro adunai, clx per ignoranza di qvefte condii 
twnijcfje si ricercano al sillogi fmo .acciò che poffa con 
vincere , concederanno le premere dell'auuerfarw , 
Jen^auertir s'eglt conclude con le condit ioni.cbe si ri 
cercano;non fard marauiglia , che nceuino inganno. 

quarto luogo .e poflo quel modo d'ingdnare , 
per il qual l auerfario domanda che gli sien concedu • 
tejottodiuerfe parole .quelle medesime propoùtioni, 
che egli intende di concludere .per conuincere il fofté • 
tante.perche molte uolte accade. che piu propositioni 
in uirtu conterrdno a punto il medesimo significato ; 
ma in parole parran diuerfe ital che fe'l foftentante 
non cotiofcerd quello, an^i penfandosi che . come fon 
diuerfe in parole ^ien diuerfe in significato . concede - 
ralle .re (laranne conuinto toflo . come atterrebbe .fe 
(per effempio ) la propofla conclusione del foflentan 
te fofje.che C anima huma na sia immortale : & con - 
tra quefia volendo procedere l'auuerjàno per conum 
cere, che sia fai fa. & provar che l'anima bimana sia 
mortale, domandaffe che gli foffe conceduto dal foflé 
tante.che l'anima hvmana sia corrottibile . in queffa 
cafo.quefla propositione . t'anima e corrottibile .tn 
virtù e la medesima. con quella, che pone che l'anima 
sia mortale, quantunq; in parole le sieno differenti 
onde fe'l foftentante non s'accorgendo di quefto . & 
parendogli diuerfe, gli concederà che l'anima sia cor- 

tot ubile ; 
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rottibìle;non fi marauigli poife da quefìo conclude - 
rajfegli contrade l’anima fia mortale^ confcgucn 
temente fard conuinta la fua proporla , che poneua 
ejfcr immortale l'anima .Guardi ben dunque fempre 
il fofientantejelc propofitioni che gli fon domanda- 
te i lignificano in uirtu il medefimo che la concisio- 
ne ycbe l'auuerfario uuol concluder contra di lui:& fi 
gnificando il/nedefimoje neghi ,con piote fargli che 
quello che domanda , c quel medefimo che fi dubita 
nelprincipio y & che prouar fi deue . 

La quinta occafione di far cotai ftllogifmi ingan - 
neuoli tfi domanda l'inganno del confeguente . <& è, 
quando tra due terminiyUogliamo che fi come quejìo 
conuiena quello ,cofi parimente fi conuerta per con - 
fegi4cntia,& quello conuenga a quefto. la qual conje 
guentiaper corner fione , non hauendo luogo in tutti 
t predicati co i lorfoggettitfa nafeer occafion dì ingan 
tiare gemendocene noi in quelle propofitioni , doue 
non ha ella luogo. come(per ejfempio ) potiam uede- 
re in queflo fillogifmo . 

I ladri uan di notte. 

Cornelio ua di notte . 

^Adunque Cornelio è ladro, 
doue l'inganno nafee perche , fi come lì andar di notte 
conuiene a i ladri , cofi uogliam noi , che l'effer ladro 
conuenga a chi ua di nottata qual cofa è falfa^andan 
do di notte molti molti che non fon ladri. Mede fi- 

ntamente dicendo^ filofofi uiuan lieti ; Cornelio uiue 
lieto tfidunqi èfilofofoinafce Ufatfità della condufio- 
* ne. 
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neffal conuertir noi la ulta lieta con la filofofia,pen - 
fandoci , che fi come ogni uerofilofofo urne lieto, cofi 
tutti quelli che uiuan lieti, fien filofofi, effendo nondi- 
meno infiniti , che in altra maniera di uitafiflanno 
lieti, lontani da filo fofh , come tuttofi giorno ne cono ■ 
[damo . Et fe ben queflo modo (C ingannare con fililo - 
gifmo pare il mcdefimo col primo , che dell'accidente 
fi domandaua: nondimeno in quefìofono differenti , 
che doue il primo folamente l’accidente del predica- 
toci (oggetto applicauaffen^a hauer rijpetto a con- 
feguentia di conuerfione,quefio perii contrario , non 
in altro è fondato, che in conuertire i predicati co ilo 
ro [oggetti-, d'intorno a quegli accidenti, che piu com 
mimi effendo de'foggeti in cui fi ritruouano,nonpof- 
fan commodamente conuertirfi con ejfi. 

Il feflo modo di cotal inganno è molto importate , 
& IP e IT e uo ^ e occorre $ batterlo a fuggire; & è qua 
do poniamo effercaufa di far feguire alcuna concia - 
fiton fai fastidia copi, che non nc caufa. Onde dobbia , 
papere, che per non poter nafeer la conclufion f al f affé 
non da prem effe falfe , com' habbiam detto difopra 
nel fecondo libro, ogni uolta che Muderemo in qual 
fi uoglia ftllogifmo alcuna conclufion fai fa , farà for - 
%a che 0 tutte, od alcuna delle preme ffe fia falfa.Colo 
ro adunque, che argomentando contro.' Ifoflentante, 
uorran moftrarla propofia di lui effer falfa,fe piglia 
do quella propofia propofitionc , & aggiugnendone 
un’altra marifcfia méte nera cócluderànola cóclufio 
ne apertométe falfa;ne fegutrà, che luna delle pre- 
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meffc sia fai fa-, & per ejfer quella, eh e aggiunfe t ar- 
gomentante di fuo , manifejlamente uera jfarà ne- 
cejfario , la propojla del fomentante , che si era tolta 
per premejfa, ejfer falfa:& in tal guifa facendo si prò 
cederà fenga inganno. Ma C argomentante per tu- 
ga nna re prenderà molte uolte la propojla del fomen- 
tante per premejfa d'un fuo sHlogiJmo-,& aggiugnen 
doui un'altra proposition falfa per uera,& da quejlo 
concludendo una conclusion falfa ,cercarà d' inganna 
re,con direbbe non nafeendo quejla falfa conclusione 
dalla proposition da lui aggiuntai per ejfer tolta per 
uera ; uerrà a nafeer dalla propojla del fomentante , 
che s' era tolta per una delle premeffe,per non potere 
ilfalfonafcerefe non dal falfo* L'inganno adunque 
Jlara in uoler /’ argomentante , cbe’lfalfo che e con - 
clufo,nafca dalla premejfa ch'era propojla dalfojlen 
tante, & non dall'altra premejfa,che ui aggiunfe di 
fuo.doue che per il contrario la caufa della conclu- 
sion falfa pende dalla premejfa agiunta , & non da 
quella che era propojla dal fomentante. Coneffempio 
meglio mi farò intendere . poniamo per cafo , che io 
fojlenti quejla propositione uera , che alcuna co fa 
bianca non sia animale. la qual propoutione uolen- 
do impugnar Caunerfario,la torrà per una delle pre - 
; me Jfe del fuo sillogi fmo aggiugnendo di fuo que- 

fi' altra premejfa falfa ,cbe ogni cofa colorata sia ani- 
male, farà quefto sillogi fmo. x 

Ogni coja colorata e animale . 

* Alcuna coja bianca non e animale, 

+4 dunque. 
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•* adunque , ^Alcuna cofa bianca non è colorata . 
Hordirà egli , che ejfendo [alfa quefta conclujione ,la 
caufa di quefia falfità non farà la premeva aggiùta da 
Intima l altra che era la propofla mia ; et confeguente - 
mente farà neceffario,chefia la mia propofla falfa. In 
tutto queflo procejfo (la poflo Cingano in aflegnar per 
caufa della falfa concia fio ne, quella propo fittone che nó 
era caufa:conciofta,che per queflo fi conclude fai fo y che 
alcuna cofa bianca non fta colorata;perche fi aggiunfe 
quella preme (fa falfa,che ogni cofa colorata firn anima 
le t nògià per la premejfa,ch'era la mia propo fla.et con 
feguentemcnte non reflo io conuinto come Cauuerfano 
fipenfaua coni inganno fuo.Ogni licita adunque ,cIk fi 
conclude con piu propojitiom alcuna conclufion falfa, 
auuertifchi bene qual delle preme ffe fia caufa di quella 
conclufione;ne fi lafci torre all'auuer fario argomentali 
te per caufa , quello che non n' è caufa. 

I{efla per ultimo modo (Cinga mare con fillogifmo , 
quando nella domanda che fa l'argomentante , che gli 
fien concedute alcune propojitiom , egli moflrandoin 
prima fronte di domandare una propofitione,nondime 
1,0 in uirtù ne domanda due :la qual domàda dapoi che 
gliè cóceduta,fubito difciogliédo quel doppio predicato, 
che uera inchi ufo , conclude con inganno quel , elicgli 
uuole. c omefper ejfempiojmeglio farò compre fo, doma 
dandomi alcun argomentante, come per una propofitió 
f°la,fcla temperala, & la intemperanza fon lodevoli: 
fi io non conofccndo cheque (la propofitione fia doppia 
lu uirtù, ridonderò che fon lodeuolt ; fubito egli conci u - . 

I <kra, che la in té per a nga adunque fia lode noie, & bia fi 
Wuoleévficmemente.et rifpwàcndo io, che fien non lo 
" ’ 1 . Tt deuoli, 
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deuoli, cioè, che fieri bia fine uoli, concluderà che bt tem- 
peranza adunque fia,& biafmeuole,& lodeuol anco te 
quai concisioni offendo fai fe, in ferirà egli che pariméte 
la rifpofta,cl)e ho data non può effer uera . In cofi fatti 
dùque sillogismi fia nafcoflo l'errore nella doppia uirtù 
delia proposit ione, eh e effondo in uirtù due,comeunasi 
domati da, et come ad una si da rifftofla.La onde perfug 
gir quefto inganno è ncceff 'ario dauuertire alle doman 
de, che si fanno conofcendo che in loro han utrtu,& 

vigore di piu d'una;con la rifpojìa noftra ancora, dop- 
piamente rifpouderetno con dijitnttone , convenendosi 
propor tionar la rtjpofla à quello che si domanda.Onde 
s' alcun dama da jj effe l'anima dell‘huomo,et del cauallo 
fono immortalilo bifògna có una femplice affirmatio» 
ne,ò negatione dar rifpofia',an%i mofirando che quella 
contiene in fe quefie due domande, fe Camma dell' Imo- 
mo è immortale ,et feC anima del cauallo è immortale ; 
alC una a f firmando, et allaltra negando rifonderemo, 
& fe bene in cosi fatti efsépi,che babbià dati appare si 
manifeflaméte la doppierà delle domade,che pochi fa 
rebbon quelli thè ingànati ne rimane ffero-.tuttauia ,in 
molte propositiói occulta in modo fia quella for%a,cbe 
no bé ogni huomo,che nò sia cffercitato nelle Jciétte , la 
cóprenderia.noi nondimeno, per mofirar piu apertami 
tela for^a di queflo inganno Rabbia pojloglt efsépiun 
materia chiara , perche piuriluchino,sicomefempre 
nelCadur degli efsepi di qual si uoglia cofani deuefare, 
Qnefii adunque che habbiam raccótati fon quei fet 
te modi di Ixtucr occasione di ingannare Con sillogifmo ; 
i quali piu dalla signi ficatione delle cofe nafeon che firn 
significatele dalle parole, che le significhino : si come 

quelli 
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quelli delle parole eran felici* prima h abbiamo dtcbia 
rati*di maniera , che tutti insieme fanno il numero di 
tredeazà i quali ogni forte dì inganno che si facejfe per 
conuincerc falfamente con sillogifmoji ha da ridurre . 
eomefper e([empio)[e ci fard propoflo queflo fillogifmo 
inganneuole . per prouarci , che babbtam mangiato la 
carne cruda, dicendo . 

La carne c'babbiam cópratajhabbià coprala cruda « 
Tipi babbid mangiata la carne, c'habbtà comprata . 
adunque. Tipi habaiamo màgiata la carne cruda . 
T^oi per conofcerC inganno di queflo siUogifmo , hauen 
dofià ridurre ali un depredici modi iconjidcr aremo che 
al modo deli accidente ridursi deue, però che cóuenédo 
la crude^ga della cameni predicato della minor pre - 
me/fa, che èXbauerla comprata ; uogliamo che conuen 
ga parimente al /oggetto itila detta propositionc , che 
èj'bauerla mangiata, la qual conueniewgp non corri- 
fponde di nece/Jita , se non tra i predicati t /[enfiali, i 
quali nel di/òpra poflo sillogismo non hanno luogo , co ■ 
me ogri un per se/le/fo può considerare , Et il somigli i- 
ante potrà ciascìjeduno conoscere discorrendo per ogni 
sillogismo soffi ico, che si soglia t ò si pojfa fare, di manie 
rate alcun non si può trouare,che ad uno de i tredeci 
modi dichiarati non si riduca ; nella cogmtion de quali 
dn sara ben esercitato , potrà commodiffmaméte fug 
gir^ le armi di ogni sof fiategli uenga incontra . 

Si potrebbe al presente manifefamente dichiarare , 
tome ciaschedun de. i tredici modi dettici po/fa ridurre 
in un certo modo ,a quella manierade inganno te na 
tee dalla ignoranza dello elenco Jouer sillogismo con - 
étnatiuoModosia, che nonedubio alcuno , che colui , 

. >v ’ v L Tt 1 (he 
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che colui, che fura beniffìmo inflrutto,et esercitato din 
torno alle códitioni , che fi ricercano a quelfillogifmo', 
che ha da conuincere le propojle propofitionijchefipro 
ponganomon potrà patire impedimento da qual fi uo- 
glia de i detti inganni.Tarimente fi potrebbe moli al- 
tre cofe dir e, per insegnar particolarmente in eiafchedu 
no de i tredici modi detti cC ingannare ,per quai luoghi* 
s’habbia l'huomo da guardare da quelli. Ma perche io 
troppo farei piu lungo, che no uorrei:& perche da quel 
che fi è detto , affai chiaramente, & ageuolmente ,puo 
chi fi uoglia dedurre il re fio per fe medefimo:& ma (fi- 
ntamente battendo noi in ogni modo d'mganneuol fililo- 
gifmo,dato chiaro indicio di fuggir tal mgannoiprende 
rò ardire di no efferpiu lungo in quefla materiaiponcn 
do in un medefimo tépofine a quejlo capitolo , &atut 
ta quefla fomnuidintroduttió logicale. nella quale(co 
me da principio dijfi )mi haueua da baflare raccontar 
per modo di fomma^t per capi, tutto quello che piu ne 
cefiario fi ricercauaperlanotitia delfillogifmo,cheha 
da efsere flromento non folo della facilita comune del 
difputare,ma molto piu della (ilofofia,et delle parti (he 
delle quali io ho in animo, fubito doppo queflo tratta 
toreri iter e in lingua Italiana tutte quelle cofe , che ap - 
prefso i peripatetici fon tenute per principali • C olora 
che in molte cofe logicale, uorranconfiderarele mate- 
rie piu minutamente in questa lingua potranno afpet - 
tare,che alcuno tra molti dotti,che fonhoggi ne tratti, 
pigliando ardire dal principio, che ho dato io di trattar 
le feientie ordinate con lingua Italiana.a me bafta(co 
m'ho detto )hauer tanto della logica fcritto, quanto b< t 
fti per eScrcitar fi nella filofofia,che ho da trattare *\.\ 

IL FITiE. 
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TAVOLA tìtLLE COJE.PlV NOTABILI, 
che fi contengano in quello inllrumento 
delia filolòfia . 
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Che cola fia fi!ofofia,& ; 
come fi diifinifca.nella fac 
ciata fella. 

Del marauigliofo ordine, & 
-diflinro ornamento nelle 
cofedeiruniuerfo. fac.6 
Dfuerfi gradi di fpecic , & 
fórme dell’uniu£rfo. fac. 7 
Della natura vniuerfale , & 
della particolare , intorno 
•allecofedell’uniuerfo. f.8 
Della compofition deH’huo 
mo. fac. 8 

Della felicità, & proprio fi- 
ne , & fommo bene dell* 
huomo. fac. 8.9 

Due fole effere le caufe ope 
ratiueneH’iiniuerfo. fac*9 
Si conclude finalmente, che 
cofa fia filolofia» fac. 9 

Come l’huomo fi renda per 
fetto perla filofofia.fiac. rò 
Come cominciafler gli huó 
mini à filofofare* fac. 10 
Dell'intéder dilcorfiuamen 
te*; & com’è proprio dell* 
huomo. fac* ri 

Che cofa fpingeffe l’huomo 
à trouar l'arce della logi- 
ca. fac. ia 

Qual necefsità fia- della lo- 
gica , per piu ageuolmcn-' 
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te filofofare. fac-ia 

Come la logica folle da pri 
ma ritrouata;& per qual 
cagione. fac*i» 

Della logica naturale,& del 
rariificiofa:& come l'una 
dall’altra nacque, f. r^.14 
L'ufo de* fillogirmi,per l’aiu 
to della filofofia. fac. 14 
Perche l’aurore fi fia modo 
à trattar della logica in que 
fta opera. faoif 

Propone l'autore quelle co 
fe , che in quella inflrut- 
tion di logica , s'han da 
trattare. f a c.ij 

Nel primo lib io. 

J l fine , ò uero intention 
principale della logica. 
Capitolo primo.i carte if 
Doue confitte il nero, e’1 fai 
fo delle propoli rioni. 

Della materia', ò uero fog- 
getto della logica . 

Che cofa fieno i concetti fe 
condì , ò feconde incentiò 
ni, chele uoglii chiamare. 
Dittintionè tra le feconde 
iotentioui j & le prime • 

T e Da 
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Di i cinque umuerfali. 

Cap. I I. 19 

Che la logica non fi può ve 
ra mente domandar faccia 
ò uera parte di fìlofofìa « 
Quanto fìa nece(Taria > & uti 
le al logico, la nocitia de gli 
uniuerfali • 

Che cofa fìa 1 ’uniucrfalc 
chiamato accidente . 

Che cofa fia l’umucrfale, 
chiamato proprietà , ò ucr 
proprio» 

Che cofa fia la fpecie. 

Che cofa fia il genere. 

Q? cofa fìa quello uniuer- 
fale,che fi domanda diffe- 
renza. 

Che cofa fia genere vniuer- 
faliflimo,& che cofa fpecie 
fpecialiffuna , ò ueramen- 
te bafliffìma . 

Che cofa fia fpecie di mezo, 
& che cofa generdi mezo 
Del doppio vfficiOjChe ap- 
partile alla differenza. 
s Dichiarinone, con reffem- 
pio in figura appreflo, per 
manifeltare come da i ge- 
neri alciflìmi,ale fpetie baf 
fiflime,& i i particolari f ì - 
nalmentcfi uenga . 

Che cofa importi la con- 
tinenza de i concetti tra di 
loro;& quali fi domandino 
continenti, & quali conte- 
nuti. Cap. III. ac.af 
De i dicci ordini predica « 



LA 

mehtali,& fotro qual con- 
fiderarione , fìen trattati 
dal logico. 

Delle parole equiuoce,ò ue 
ro ambigue, & doppienei 
lignificato. 

Delle parole vniuoce, ò ve- 
ro di femplice,& derermi- 
nato lignificato. 

Come gli antiqui , che trat- 
taron la logica, reduceflcro 
i concetti di tutte le cofe, 
à dieci capi , ò ver generi 
altifTimi, lotto la continen 
za de i quali , tutti gli altri 
fi contennellero, 

Quali fono i dieci capi, de i 
dieci predicamene . 
Della foftanza , & Aie 
propcietà.Ca. 1 1 1 1 . a c.19 
Del predicamento della 
quantità, & Tue proprietà. 

Capitolo V . a car. $0 
Del predicamento chia- 
mato reIatione,ò uero refe 
rimento, & fuc proprietà. 

Capitolo VI. àcar.;i 
De l predicamento della 
qualità, & Tue condirioni. 
Capitolo VII. àcar.fx, 
Dilli fet ultimi predi- 
camene, Se loro proprietà. 

Capitolo VII I. acar>?4 
Come no pollino trouarfi 
più capi di predicamene , 
che dieci foli; ne manco 
ancora. Cap.lX. acar.?6 
Della differenza tra la fo- 
itanza 
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Danza * & gli altri noue 
predicamenci , 

Della denominarione,che fi 
fa per cau fa de gli acciden 
ri ; & due maniere di con» 
fiderà rgli. 

Nel secondo usuo. 

Come i concetti pollino 
accomodarli à lignificare 
il uero,e*l falfo. Ca. I.a c* u 
Del nome,fc del uerbo, per 
quinro appartenga al logi 
co la notjtia loro . 

Della propofitioiie»& delle 
parti fue . 

Di quali; & quante forti 
di propofitioni, s’habbia da 
feruire il logico . 

Capitolo 1 I. ì car.40 
Delle propofitioni affirma— 
tiue,& delle negatiue- 
Quali fieno le propofitioni 
uere,& quali le falfe . 

Della quantità delle propo- 
• linoni* 

Qual fia la propofitione uni 
uerfale>qual la particolare 
81 qual finalmente la inde- 
terminata, ò uero indiffe- 
rente. 

Qv ali fieno le propoli- 
cioni del fecondo aggiùto. 

Capitolo III. acar-4j 
Quali fieno le propofitioni 
dei terzo aggiunto- 
Della materia dellepropofi- 
tioni. . . 
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Quali fieno le propofitioni 
di materia necelìaria. 

Quali fieno le propofitioni 
di materia contingente. 

Somma, ò uer Raccolta di 
tutte le forti di propofitio- 
ni, che fi fon diiliiarate in- 
fin qui.Cap. Ili I*a car*4f 

Della uaria forza, che han 
le propofitioni particola - 
ri,per effere, od in materia 
necelìaria , od in materia 
contingente. 

Quali fi domandino propo- 
htioni cótrarie ; Se come ** 
truoui in loro la uerità , Se 
la fallita • 

Quali fieno lé propofitioni 
contradittorie , & come fi 
truoui la uerità ,& falliti 
loro . 

Quali fieno le propofitioni 
fotropolte , ò uer fubalter 
ne*,& come fi troui la ve- 
nti, ò falliti loro. ‘ 

Della cóuerfione delle 
propofitioni* Ca. V- a c.47 

Come fi conuerta funiuer- 
fale negatiu a . 

Come fi conuerta la uniuer 
fale affirma ti ua. 

Come fi conuerta la parti- 
colare affirmatiua. 

Qual fiala conuerfion fem- 
pficc, & quale la acci den- 
tale* 

ComeelTer deggino i predi 
cati,& i foggetti tra di lo- 
Tt 4 ro 
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ro; quanto alla continert- 
. za loro, ò maggiore, ò mi 
nore , nello uno, che nello 
. altro. 

Delle propofitioni mo 
dall , ò uero limitate. 

Cap. Vi. ac.1r.49 
Come fì confidcri la affir- 
mationi , & la negano - 
ne , el nero , cl fallo,ncile 
propolìtiom modali» 

Del (illogifmo in uniucr 
Tale , quanto alla forma 
fua. Cap. VII. acar.51 
Che cofa lìa lìllogifmo. 
Quanti termini , & quante 
propoGtiói fpn neceffarie 
almeno ; per il lìllogifmo. 
Qual fi domandi nel lìllogif 
mo,iI termin maggiore, el 
minore ;& qual liailme- 
• zo termine. 

Qv a l 1 fieno quelle due 
regole, che dan legge, nor 
ma , & forra ad ogni forte 
di vero lìllogifmo. 

Capitolo Vili. acar.fj 
Quante forti di llromenti 
difcorfiui , fi truouino. 
Che cofa fia indurtione;& 
che cola fia eflempio . 

Di i fillogifmi della prima 
figura: Cap. IX. acar.j 4 
Quale propofitione nel fì]— 
Iogifmo,fi domandi la mag 
giore,& qual la minore. 
Qjual fia il primo, il fecon- 
do , il terzo , & quarto 
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modo di fillogizzarenéila 
prima figura . 

D e i fillogifmi della fecon 
da figli ra-Op.X. icar.fé 
Qual lia il primo, fecondo, 
terzo , & quarto modo di 
lìllogizare nella fecon- 
da figura . 

De i' fillogifmi della ter- 
za figura. 

Capitolo XI* à carte f 7 
Qual fia il primo , fecon - 
do , terzo , quarto , quin- 
to, & fello modo di fij- 
Iogizzare nella terza fi- 



gura 

Della perfettione , & 
mperfettione deifillogif 



mi quanto alla elùdenti» 
loro ; 8 ; quali fieno i per- 
fetti^ quali gli imperfet- 
ti. Cap.X II. a carte 5 9 
Come i fillogifmi imperfet- 
ti, fi habbiano à ridurre à 
i perfetti . 

Qjr a l fi domandi mate- 
ria , & qual fi domandi for 
ma nel lìllogifmo . 
Capitolo xi 11. acarpi 
Qual fia nel lìllogifmo la 
necefsirà della confeguen 
tia . 

Qual fia nel lìllogifmo la 
necefsird della materia . 

Di piu modi d* fillogifmi có 
ditionati, & qual fia il pri- 
mo , il fecondo, è il ter- 
zo modo . 

Che 
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Che cofa fia antecedente, 
. 8c che cofa fia confeguen- 
te nel Irllogifmo condi - 
lionato . . 

Di quel lillogifmo conditio 
nato , che dalla concdfio- 
ne dello antecedente, con- 
clude il confeguente. 

Di quel fillogilmojche dal- 
ia fallirà del confegucnte, 
conclude la falliti dell'an- 
tecedente. 

Del lillogilmo conditio- 
nato- i 

Del fillogifmo dello impofi. 
fibile* Capitolo X1UI. 
a carte. ^4 

Due regole; per virtù del- 
le quali piglia forza il 
lillogifmo deli’impoflìbi- 
le- 

Con chiari (fimo ellempio 
1 fi dichiara la deduttionc 
del lillogifmo dello impof 
libile . 

DI due (illogifmi proprij 
dell’oratore. Cap. XV. 
a carte. 66 

Che cofa fìa il lillogifmo do 
iridato entimema, & per- 
• che coli fi domandi. 

Che cola fia eflempio ap- 
prelfo de gli oratori* 
Dell'ind uttione;comc li fac 
cia;& comel’inftantie le 
fieno nemiche . 

NI l T £ R 2 O LIB-R O. 

Dilla demoitrationc, 0 
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vero fillogifmo demo -- .»o 
• Itrariuo . Capitolo t* * ^ 
, d carte 69 

Della dignità del fillogifmo 
.demoilrariuo . 

Di tre fpecie di (illogifmi, 
demoilrariuo, difputatiuo, 
i o uero probabile, & fofi- 
ll ico . 

Come fia neceflario , che 
: fi truoui il fillogifmo de- 
moliranno. 

Perche la demoftrarione fi 
domandi il fillogifmo del- 
le feientie. 

D 1 cinque uie ordinate 
per il iapere, òvero per 
l’acquifto delle feientie. 
Capitolo 11. a carte 70 
Della via diffiniriua : & in 
qual maniera diffinendo fi 
proceda* 

Della via diui(iua.& in qual 
guifa diuidendo nelle feien 
tie li proceda . 

Della via compofiriua , & 
della via refolutiua ; Se 
come nelle Icientie fi pren 
dino;Stcome tra di loro 
fien contrarie quelle due 
vie. 

Di due vffitij proprij del lo- 
gico;per i quali in due ma 
niere li còlìderanogli Uro 
menti fabricari dal logi- 
co . Capitolo 1 1 1. 
a carte. 7x 

Che cofa importino nella lo 

g'Ca 






T A r O t A 

gi ta i! giudicare, e*l trouar gi or termine della demo- 
& come tai cole ii faccino. ltr .nionc,& perii minore. 
C he cola fai demoftrationc, in nan zi che fi faccia la de 
& che cofa fia fapere. m oftratione. 

C ip. 1 1 11. a car.7? Qy awti modi di propo- 
Le condirione delle premef lic ioni Gcuouino, lequali 
fé della demo firacio ne. co mpetenti per virtù pro- 

Quai fieno propoficioni pri p m,ò uer per fe, fi domati 

me, e quai fenza mezo . di no.& quali dicotai ma 

D elle propofitioni,chc di s'appartéghino alle prò- 
fe han da lupporrc per ma po fitioi della demoltracio- 
ni fi-ile nelle Ictentie. ne - Cap.VII. a car.go 

Ca pitolo V. a car«7< C he le premefle della demo 
Quali propoficioni fi domali lira none han da efier di 
d mo definirà, & quali fi do ma teria neceflaria . 
ma ndino luppolitioni , Se Come le premefle della de- 
gn ali difnnicioni , & quali m oitratione , nonpoiTano 
pe nnoni. - ha i :r ne (oggetto, ne pre- 

C he nelle diffimtioni non fi dic aco , che (ìa particolar, 

ha da trouareaffirmationi ò uer (ingoiare . 
ò negationi, ò uero uerbo Come delle cofe corrottihi 
a ffi muco , ò negato . li . non fia dimoièratione . 

D i qtidtc parti ha compo Come nella demollratione 
fià Tademoftrati5c. , & qual no n fi han da por termini 
no r -Vi fì ha da fu p porre di diuerfi generi , apparte- 

per nunifeltain qual fi uo nei m ,i diuerfe fcicntietr^ 
gli a delle-dccte parti . di loro non ordinare l*un^ 

Ca pitolo Vt. acar77 fot to l'altra . 

Q uanti fieno i modi del du- C he non polla alcunartefi- 
bit are alcuna cofa,& con- ce -ile demollrarionj ffi g 
feg uentemente i modi di trapali ate i cofini, & i prin 
fap er quella . cip ij della fua propria fei- 

Q uaTordine habhino tradì en tia . 
lo ro" i detti modi del dubi- __Qu ai fieno le feientie tradì 
tar e , & cercar di fapere lo ro,l*una fono l’altra or- 
alc ina cofa . din ata-, [equa li fu bai ternari 

Q iial modo di notiti» s’hab te . & fiibalternata fi do- 
bia dhauere per il mag- mandano. 

D *_ 
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D i piu forti di demolirà* 
tioni , & come tra di loro 
fidtilinguano. 

Capitolo Vili* 
a carte. 8j 

Della demoftratione , che 
procede dalla cauia aft’ef- 
fetto. 

Della demoftratione , che 
procede dall'effetto alla 
caulà. 

Della parte inuentiua, 
appartenete alla demolirà 
rione. Capitolo. IX. 

à carte. 84 

Che colà fi a giudicare , & 
che colà lia trouare , ap- 
pretta del logico demo — 
tarati uo* 

De i modi del dubitare , & 
del fapere . 

In ogni modo di dubitare , 
efler forza, che li cerchi 
mezo per fapere la colà 
dubirata. 

Che ne gli accidèri propri), 
per il fapergli nel primo 
modo di dubitare; in tutti 
gli altri modi lì fanno an- 
corai come quello delle 
foftanze non adiuiene • 
Qual lia il luogo da trouare 
•il mezo della demoftra- 
tione . 

Del modo di diffinire , 6 
uero di trouare la diffini— 
tione delle cole. 

Capitolo X- icar.87 
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La uia diuifiua iifata da mol » 
ti antiqui, non efler ballati 
te, ne in tutto utile per dif 
finire. 

Non li poter (illogizare , ne 
concludere per tata ftllo- 
gifmo , la diffinrrione. 

La diffiniùone dellàdiffini- 
tionc , non efler conuene- 
. uole à trouare ladiffinitiÒ 
delle cofe. 

Con qual uias'habbian da 
trouare lediffinitioni delle 
cofe* 

Perche lia difficile il diffi- 
nire* 

Q_v a l diffinitione ha da 
eflere il mezo della demo 
ftratione, ò quella del mi- 
nore^ quella de! maggior 
termine. Capitolo. XI. 
acar.re. ft 

Con qual forte di cauta ha 
farli quella diffinitioe, che 
poflà efler mezo della de- 
moftratione, ò lafattiua,& 
la formale ,ò la materiale, 
ò la finale. Capitolo.X II* 
a carte. 9$ 

Come le cauta eftrinfeche 
poifino alcuna uolta efler 
nella diffinitioe per mezo 
della demoftratione. 

Della demoftratione circola 
re,come far fi poflà;& co- 
me per il contrario nò pof 
fa farli. * 

»i quel ritorno , che li fa df 



la cauta all'effetto , dapoi 
che per l’effetto fìa demo- 
lirai.» la caufa.il qual ri- 
torno , domandano alcuni 
il regrelfo della demoltra- 
cione . 

• ..) > c( t ìXi i 

Nel qvarto libro» 

Del fillogifmo diatetico, 
ò uer difputatiuo ; & della 
facultà difputatiua:& qual 
(ia la materia, e’1 foggetto 
di quella. Ca primo.a c.97 
Come il dirputatiuo polla 
donundido di alcuna prò- 
pofitione , dare elettione 
al refpondente di affirmar 
la, ó negarlajreflando egli 
poficnte à defender quella 
parte che gli e lafciata . & 
come ciò del demoflrati- 
uo fillogifmo non adiuie- 
ne.&qualfia di ciò la ca- 
gione. 

Per qual cagione la facultà 
.che rratta del fillogifmo di 
fputatiuo , piu torto da 
quella parte della logica, 
che inuentiua , & locatiua 
fi domanda , ritiene il no- 
me ; che non fa dalla par- 
te refolutiua.doue che del 
fillogifmo demoflratiuo il 
contrario adiuiene. 

Delle premefie del fillo- 
gifmo difputatiuo , & loro 
códitione.Cap»! 1. a c.ioo 



Quali , & di quante forti li 
troumo le propofkiói pro-^ 
babili,ò uero uerifimili. 
Qva l fià propolla, ò ue- 
ro domanda difputatiua . 
Capitolo ur. a car.ior 
Di quante forti fieno le prò 
polle , ò uer domande di- 
1 pinati uè ; & quali fieno. . 
Che cofa fia luogo, confi- 
deratoin quanto al difpu- 
tatiuo appartiene» 
Capitolo 1 1 1 r. car. 104 
Della utilità,& bifogno che 
ha il difputatiuo de i luo- 
ghi da trouarmezida cor»' 
eluder le fueconclufioni, 
& perche di cotai luoghi, 
al demoflratiuo noivacca- 
de di farmentione . 

Come la parte della logica, 
che al difputatiuo appar- 
tiene, ha in parte qualche 
/ipore di facultà reale ;& 
per qual cagione. 

De i luoghi appartenenti 
à quella forre di propolle 
dilpuratiue,che dello ac- 
cidente fi domaudano . 
Capitolo V. à car.rotf 
D b i luoghi appartenenti 
alle propolle dello acci- 
. dente , formate in modo 
di comparatione* 

Capitolo vi. acar.uo! 
Perche folamente le propo 
Ile dello accidéte fi pofTìn 
formare in modo di com- 
para- 
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paratione . 

Perche, fe ben Iepropofte 
comparaciue in moke fa- 
culti, & arti, fi pofian tro- 
uare; nondimeno piu co- 
tto gli eilempi de i luoghi 
loro , fi foglian dare nelle 
fciencie morali* 

Modo di adattare gli efle ai- 
pi dati comparatali, non 
folo in matteria morale, 
ma in altre faculti ancora- 
‘Difcorfo fopra lepropoli- 
tioni del fecondo aggiun- 
to, & con qual delle quat- 
tro propoite difputatiue fi 
pofiiooaccommodare . 

. Capitolo vii. acar.uf 
D t quella parola , ente , 

< come fi polla accommo- 
dare in nofira lingua : & 
delle propofitioni,chehan 
no cotal parola per predi- 
cato* 

De i luoghi appartenenti 
alk propolle del genere* 
Capitolo viii*acar.u8 
De i luoghi appartenenti 
alle propolle del proprio. 
Capitolo ix; acar.iai 
Perche nello efporre i luo- 
ghi, & dar loro elfempi, 
piùfiakìgnan per negare, 

& dcftrugger* le propolle, 

& concisioni, che li pro- 
pongano, che non fi fa per 
conhrmarle . 

D e i luoghi appartenenti 
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alle pròpolle della djffini— 
cione. Cap.X. a car.ntf 
Cbnditibni nect liane per 
la diffinitione. 
Conclufione del trattato, 
che fi è fatto del lìllogif- 
mod Iputataio* 

Del lillogifmo fofiftico, 
ò uero inganneuole * 
Capitolo xi. acar.qo 
Quanto fia vtilc al filofofo, 
la notitiaxlel fillogifmo fo 
fiftico* 

A che fine fi foglia mal ufa 
re il fillogifmo fofiliico.& 
come per il contrario, pof 
fa eller buono lo vfo iuo. 
Come hauefi'er occalìone 
J i fofitli , di trouare il lillo- 
gifmo inganneuole. 
Capitolo xi e.- a car. i n 
In quante maniere princi- 
pali , pofla peccare , & far 
inganno , il fillogifmo fo* 

fiitjCO. 

Che cofa intenda di confe- 
guire contra il fuo auucr- 
lario , il fofilla. 

Qv a n t i modi , & lac- 
ciuoli , poflin nafconder 
lo inganno nel fillogifmo 
fofillico.Ca.xt i i*car. 1 34 
Dello inganno , per ildop- 

1 >io fignificato delle paro- 
e , & come da quello ci 
guardare ino. 

Dello inganno per la dubio 
fa , & doppia ilruttura di 
parole; 
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parole ; & come da quello 
ci guardaremo . 

Dello inganno , che fi do- 
manda compofitione . Si 
come da quello ci potrem 
guardare . 

Dello inganno , che fi chia- 
ma diuitione:& come quel 

10 potrem fuggire . 

Dello inganno, che accafea 

per occalione del accento; 
& come da quello ci po- 
trem guardare. 

Di uno altro inganno , che 
prende occafione dalla fi- 
gura della elocutione,& 
ièruttura grammaticale, & 
tome fchiuarlopofsiamo. 
Dillo inganno chiama- 
to inganno dello acciden- 
te. & come da quello ciaf- 
fecu faremo • 

Capirò loxntr» car- r 39 
Dello ingàno che nafee dal 
concludere unapropofirio 
ne limitata , per le premei* 
fé non limitate : ò uero per 

11 cócrario . & come da ef- 
fo potremo assicurarci . 

Dello inganno, che fi do~ 

- ,tlii i.q 1 
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manda ignoranti! del fiHo 
gifmo conuincitiuo . Se ih 
qual numera fuggir lopo 
tremo. 

Dello inganno domandato 
petition di principio , ò 
uer fuppofirione di quel , 
che fi ha da prouare . & 
come da elio ci liberaremo 
Dell’ingàno del confeguen- 
te ; & fuo remedio . 

Dello inganno, che nafee da 
prender per caufa , quella 
cofa , che non è caufa . & 
del remedio fuo. 

Dello inganno , per il qua- 
le piu tofe congiunte in 
vna , fi domidan fottofor 
madivna fola domanda. 
& come cotal inganno po 
crem fuggire. 

Códufione dintorno al trae 
'tato del fillogifmo fofifti- 
co. 

Concisione del quarto li- 
* bro , & infiememenre , di 
tutta l'i n 1 1 r t 1 1 o|n i 
.Logicali. 

FINE. 
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